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DAL LAVORO PENITENZIARIO 
AL CONTRATTO DI RISOCIALIZZAZIONE E LAVORO:

UN’IPOTESI DE IURE CONDENDO

VINCENZO LAmONACA*

SoMMArIo: 1. Premessa. – 2. Sulla qualificazione giuridica del lavoro peni-
tenziario. – 3. organizzazione penitenziaria e lavoro di detenuti e internati: criti-
cità. – 4. le diverse modalità organizzative del lavoro dei detenuti e degli inter-
nati. – 5. l’attuale impegno lavorativo dell’utenza detenuta e le ricadute sul
bilancio dell’Amministrazione penitenziaria: il contenzioso lavoristico. – 6. Il
nuovo sistema di istruzione, formazione e lavoro per detenuti e internati (artt. 15
e 19 o.P.). – 6.1. Istruzione e formazione professionale. – 6.2. Dal lavoro penitenziario al
contratto di risocializzazione e lavoro. – 6.3. Le Commissioni regionali per il lavoro peni-
tenziario. – 7. Il lavoro all’esterno e di pubblica utilità. – 8. la revisione delle spese
per l’esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza. – 9. Gli incentivi al lavoro
penitenziario e il contratto di risocializzazione e lavoro: quali prospettive per la
legge Smuraglia. – 10. osservazioni conclusive.

Abstract - Dopo quarant’anni dall’entrata in vigore dell’Ordina-
mento penitenziario, la disciplina del lavoro dei detenuti e degli internati
mostra i “segni del tempo”, necessitando di una profonda revisione, indi-
spensabile per stare al passo con l’alluvionale produzione normativa che
caratterizza il diritto del lavoro, come dimostra anche la recente inizia-
tiva del Governo Renzi in materia, riconducibile al c.d. Jobs Act (l. n.
183 del 2014) ed ai vari decreti attuativi del 2015. Il presente contributo
trae spunto dalle criticità che tuttora caratterizzano la disciplina del
lavoro penitenziario (profilo de iure condito), tentando di fornire alcune
soluzioni positive (profilo de iure condendo), rivenienti dal fecondo dibat-

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 2-2015

DIBATTITI - NoTIzIe DAll’AMMINISTrAzIoNe

––––––––––––
* Dottore di ricerca in diritto del lavoro nell’Università degli Studi di Bari

“Aldo Moro” e Commissario Capo penitenziario in servizio presso gli Istituti
penali di Trani. La presente pubblicazione ha natura assolutamente personale e
non impegnativa per la P.A. di appartenenza.



tito, sorto in seno al gruppo di lavoro sulla riforma del lavoro carcerario,
voluto dal Capo del DAP, Santi Consolo, e di cui l’Autore è stato com-
ponente.

1.  Premessa.

Il notevole lasso di tempo tra il varo della legge 26 luglio 1975,
n. 354, recante il nuovo ordinamento penitenziario (da ora o.P. per
brevità), e l’attuale assetto giuridico, sociologico, politico e antro-
pologico, unitamente al contributo offerto medio tempore dalla giu-
risprudenza costituzionale1 e di legittimità2, nonché dalla dottrina
di diritto del lavoro e penitenziario3, rende indispensabile una
robusta revisione del quadro normativo primario e secondario di
riferimento, tenendo conto altresì della proverbiale alluvionalità
della produzione legislativa lavoristica, culminata con l’adozione
della legge 10 dicembre 2014, n. 183 (c.d. Jobs Act 2) e di ben otto

6 V. LAmONACA
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––––––––––––
1 V. Corte cost. 20 dicembre 2007, n. 440; Corte cost. 21 giugno 2007, n. 224;

Corte cost. 27 ottobre 2006, n. 341; Corte cost. 22 maggio 2001, n. 158; Corte cost.
18 febbraio 1992, n. 49; Corte cost. 23 dicembre 1996, n. 291; Corte cost. 13 dicem-
bre 1988, n. 1087; Corte cost. 7 giugno 1984, n. 166; Corte cost. 8 luglio 1982, n.
128, tutte in www.giurcost.org.

2 V. Cass., sez. lav., 11 agosto 2014, n. 17869, in Foro it., 2014, 10, I, 2758;
Cass., sez. lav., 9 giugno 2011, n. 12582, in Mass. Giust. Civ., 2011, 6, 874; Cass.,
sez. lav., 17 settembre 2009, n. 20055, in Giust. Civ., 2010, 12, I, 2825; Cass., sez.
lav., 26 agosto 2009, n. 18693, in Guida dir., 2009, 38, 36; Cass., sez. lav., 17 agosto
2009, n. 18309, Mass. Giust. Civ., 2009, 1261; Cass., sez. lav., 23 gennaio 2008, n.
1437, in Guida dir., 2008, 10, 70; Cass., sez. lav., 22 ottobre 2007, n. 22077, in riv.
it. dir. lav., 2008, II, 454 ss.; Cass., sez. lav., 15 ottobre 2007, n. 21573, in Mass.
Giust. Civ., 2007, 10; Cass., sez. lav., 27 aprile 2007, n. 10046, in Foro it., 2007, I,
3454; Cass., sez. lav., 26 aprile 2007, 4, in Mass. Giust. Civ., 2007, 4; Cass., sez. lav.,
23 aprile 2004, n. 7711, in Foro it., 2004, I, 3102; Cass., sez. lav., 26 gennaio 2001,
n. 26, in Foro it., 2001, I, 2890; Cass., sez. lav., 14 dicembre 1999, n. 899, in Dir.
lav., 2000, II, 449, ss.; Cass., sez. lav., 24 agosto 1999, n. 594, in Giur. it., 2001, 1097;
Cass., sez. un., 21 luglio 1999, n. 490, in Giur. it., 2000, 251 ss.

3 In merito sia consentito il rinvio ai seguenti contributi ed alla dottrina ivi
citata: lAMoNACA V., L’attività volontaria e gratuita dei detenuti e degli internati: tra
lavoro di pubblica utilità e mediazione penale, in Annali – 2013 – anno I - Pubblicato su
www.annalidipartimentojonic.org in data 31-12-2013; Idem, Profili storici del lavoro
carcerario, in Questa Rivista, 2012, n. 3, 39 ss.; Idem, Il lavoro penitenziario tra quali-
ficazione giuridica e tutela processuale, in Lav. prev. oggi, 2010, n. 8/9, 824 ss.; Idem, Il
lavoro dei detenuti: obbligo vs. diritto, in Questa rivista, 2009, n. 2, pp. 49 ss.



decreti attuativi, e cioè i d.lgs. 4 marzo 2015, nn. 22 e 234, 24 giugno
2015, nn. 80 e 815 e 14 settembre 2015, nn. 148, 149, 150 e 1516.

In tale solco si inserisce l’iniziativa adottata dal Capo del
Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria di istituire un
gruppo di lavoro, formato da differenti professionalità prove-
nienti dalla stessa Amministrazione, con l’obiettivo di proporre
modifiche alla normativa in materia di lavoro penitenziario, ade-
guandola al mutato quadro normativo complessivo e tenendo
conto del contributo fornito dalla giurisprudenza7.

Il gruppo di lavoro ha elaborato differenti ipotesi progettuali,
una delle quali è oggetto del presente contributo, e ruota attorno
ad una nuova fattispecie contrattuale, il contratto di risocializza-
zione e lavoro, in qualche modo parafrasando il più noto contratto
di formazione e lavoro.

la creazione di un sistema integrato di istruzione, forma-
zione e lavoro che accompagni la persona “dalla culla alla tomba”,
secondo un modello di welfare moderno, caratterizzato da servizi
alla persona, tali da renderla attivabile, adattabile e occupabile8,
non può che riguardare anche l’utenza detenuta, al fine di ridurne
auspicabilmente la recidiva, attraverso un rapido inserimento
nella comunità civile esterna e nel mercato del lavoro europeo.

Il legame profondo tra gli artt. 1, 2, 3, 4, 34-40 Cost., nel caso
del detenuto e dell’internato si estende, attraendolo, all’art. 27
Cost., tanto da indurre la Corte costituzionale ad esaltare le fina-
lità assolutamente prevalenti da raggiungere mediante il lavoro e
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4 Per un commento v. GherA e. - GAroFAlo D. (a cura di), Le tutele per i licen-

ziamenti e per la disoccupazione involontaria nei primi decreti attuativi del Jobs Act 2,
Cacucci, Bari, 2015.

5 Su cui v. GherA e. - GAroFAlo D. (a cura di), Contratti di lavoro, mansioni e
misure di conciliazione vita - lavoro nel Jobs Act 2, Cacucci, Bari, 2015.

6 Su d.lgs. n. 148/2015 v. BAlleTTI e. - GAroFAlo D. (a cura di), La riforma della
cassa integrazione guadagni nel Jobs Act 2, Bari, Cacucci, 2016; sul d.lgs. n. 150/2015
cfr. GherA e. - GAroFAlo D. (a cura di), Organizzazione e disciplina del mercato del
lavoro nel Jobs Act 2, Bari, Cacucci, 2016; sui d.lgs. nn. 149 e 151 v. GherA e. -
GAroFAlo D. (a cura di), Semplificazione e ispezione del lavoro nel Jobs Act 2, Bari,
Cacucci, 2016.

7 ordine di servizio del Capo del Dipartimento n. 1157/2015 del 22 gennaio
2015, a firma del Capo del DAP, Pres. Santi Consolo, istitutivo del gruppo di
lavoro, presideuto dal Vice Capo Vicario, dott. luigi Pagano.

8 GAroFAlo D., Formazione e lavoro tra diritto e contratto. L’occupabilità, Bari,
Cacucci, 2004.



cioè «la redenzione ed il riadattamento del detenuto alla vita
sociale; l’acquisto o lo sviluppo dell’abitudine al lavoro e della
qualificazione professionale che valgono ad agevolare il reinseri-
mento nella vita sociale»9. 

la necessità di una robusta riforma dell’impianto normativo
di riferimento, in materia di lavoro dei detenuti e degli internati,
tende al superamento delle seguenti criticità:

a) ambiguità della qualificazione giuridica e funzionale
della fattispecie, specie con riferimento al lavoro alle dipendenze
dell’Amministrazione penitenziaria;

b) razionalizzazione della disciplina del lavoro penitenzia-
rio, anche alle dipendenze di datore di lavoro esterno, dopo le
modifiche legislative successive all’o.P.10, ivi comprese quelle rive-
nienti dal diritto internazionale11;

c) sottostimata centralità del lavoro quale elemento essen-
ziale del trattamento rieducativo (affermata anche nel d.m. 24
luglio 2014, n. 148, di attuazione della c.d. legge Smuraglia, nei cui
“considerata” si prevede «il ruolo primario del lavoro nell’attua-
zione del trattamento penitenziario finalizzato alla rieducazione ed
al reinserimento sociale dei condannati e degli internati»), tanto da
indurre la Corte costituzionale ad affermare che il lavoro «si pone
come uno dei mezzi di recupero della persona, valore centrale per
il nostro sistema penitenziario non solo sotto il profilo della dignità
individuale ma anche sotto quello della valorizzazione delle attitu-
dini e delle specifiche capacità lavorative del singolo»12.

l’esame approfondito del contributo giurisprudenziale in
materia consente di ipotizzare una revisione della disciplina del
lavoro penitenziario fondata su due pilastri:

8 V. LAmONACA
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––––––––––––
9 Così Corte cost. 13 dicembre 1988, n. 1087, cit.
10 V. legge 10 ottobre 1986, n. 663, legge 8 novembre 1991, n. 381, legge 12

agosto 1993, n. 296, legge 27 maggio 1998, n. 165, legge 22 giugno 2000, n. 193,
d.l. 1 luglio 2013, n. 78, conv. in legge 9 agosto 2013, n. 94.

11 Si fa riferimento alle regole penitenziarie europee del 12 febbraio 1987,
rinnovate dalle nuove regole penitenziarie europee dell’11 gennaio 2006. In par-
ticolare, v. la regola 26 per la quale il lavoro penitenziario viene ad essere valo-
rizzato nella sua finalità trattamentale e non in senso afflittivo, rappresentando
uno strumento fondamentale per lo sviluppo delle capacità individuali del dete-
nuto finalizzate ad un efficace reinserimento sociale.

12 Corte cost. 22 maggio 2001, n. 158 e Corte cost. 27 ottobre 2006, n. 341, pt. 2.1.
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1.  finalità assolutamente prevalente del lavoro penitenziario, e cioè
«la redenzione ed il riadattamento del detenuto alla vita
sociale; l’acquisto o lo sviluppo dell’abitudine al lavoro e della
qualificazione professionale che valgono ad agevolare il rein-
serimento nella vita sociale»13;

2.  necessità di tutelare non solo i diritti dei detenuti «ma anche
quelli degli altri soggetti del rapporto, quali i datori di lavoro,
che non devono subire indirettamente menomazioni della pro-
pria sfera giuridica per il solo fatto di aver stipulato contratti
con persone sottoposte a restrizione della libertà personale»14.

Tutto ciò depone a favore di una radicale torsione in senso
trattamentale della disciplina giuridica dell’istituto, affinchè essa
possa essere coerente al fine tratteggiato dal giudice costituzio-
nale, a prescindere dal datore che assume il detenuto o l’internato
e dal luogo ove esso offre la propria prestazione.

la rivalutazione della funzione rieducativa nell’ambito dell’e-
lemento “lavoro” è perfettamente coerente con una visione
diversa e moderna del concetto di «formazione sociale», nella sua
accezione di «ambiente»15, inteso in senso sociologico, e come tale
applicabile dinamicamente ed evolutivamente anche alla comu-
nità carceraria16. In tale contesto l’utente recluso resta “persona”,
titolare di diritti inviolabili e fondamentali17, anche se inserito in
una comunità, come quella carceraria, che può benissimo essere
intesa come formazione sociale sui generis18, che deve interagire e
interfacciarsi con la più ampia comunità esterna19.

l’elaborazione giuridica che ha ispirato l’o.P. ha indotto il
legislatore del 1975 a riconoscere al lavoratore detenuto il diritto
ad un compenso, denominato “mercede”, in ragione della presta-
––––––––––––

13 Corte cost. 13 dicembre 1988, n. 1087, cit.
14 Corte cost. 27 ottobre 2006, n. 341, pt. 2.2.
15 GIANNINI M.S., “Ambiente”: saggio sui diversi suoi aspetti giuridici, in Riv.

Trim. Dir. Proc., 1973, 15 ss.
16 FerrACUTI F. - GIANNINI M.C. - FAzIolI S., La comunità carceraria, in FerrA-

CUTI (a cura di), Trattato di criminologia, medicina criminologica e psichiatria forense,
Vol. XI – Carcere e trattamento, Milano, Giuffrè, 1989, 47 ss.

17 Dell’ANDro A., I diritti del condannato, in Iustitia, 1963, 258 ss.
18 NePPI MoDoNA G., Formazione sociale carceraria e democrazia partecipativa, in

Pol. dir., 1976, 173 ss.
19 Cfr. lAMoNACA V., Il lavoro dei detenuti: obbligo vs. diritto, in Questa rivista,

2009, n. 2, 49 ss.



zione lavorativa resa, utilizzando il parametro dei due terzi delle
retribuzioni previste dai CCNl (art. 22 o.P.) per la quantificazione
della mercede medesima, presumendo che esso fosse rispondente
ai principi di cui all’art. 36 Cost.

Invero, alla luce dell’applicazione giurisprudenziale dell’o.P.
nell’ultimo quarantennio appare sottostimata l’incidenza della
funzione rieducativa del lavoro penitenziario, con evidente inci-
denza in aumento sulla quantità della mercede erogata, come si
vedrà nel prosieguo.

Il gruppo di lavoro ha anche considerato di attingere alle
esperienze di diritto comparato in materia di lavoro penitenziario,
esaminando la disciplina vigente in alcuni Paesi europei, anch’essi
tenuti al rispetto delle regole Minime europee, giungendosi alla
conclusione della non importabilità di modelli esteri, in ragione
della notevole «ergocentricità» della nostra Carta costituzionale
che, unitamente alla tendenziale funzione rieducativa della pena,
sconsiglia l’adozione di modelli improntati a valori e principi
diversi se non incompatibili con quelli sui quali è fondata la
nostra Carta costituzionale.

2.  Sulla qualificazione giuridica
del lavoro penitenziario.

l’esistenza dell’obbligo di lavoro per condannati e internati
ha alimentato un dibattito scientifico e giurisprudenziale, di cui si
è dato già ampiamente conto in altra sede20, incentrato sul con-
fronto tra tesi contrattualistiche ed acontrattualistiche, entrambe
però fondate sulla presupposta qualificazione come subordinato
del lavoro penitenziario21, sebbene derivante da diversa fonte giu-
ridica (obbligo di legge versus contratto).

Secondo la prima ipotesi il lavoro dei detenuti avrebbe genesi
non dissimile da quella valida per il lavoro socialtipico22 con tratti

10 V. LAmONACA
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20 lAMoNACA V., Il lavoro penitenziario tra qualificazione giuridica e tutela proces-

suale, cit.
21 Cfr. SCoGNAMIGlIo r., Il lavoro carcerario, in Arg. dir. lav., 2007, 15 ss. Cass.

19 luglio 1991, n. 8055, in Foro it., 1991, I, 2354.
22 GherA e., Lavoro (collocamento), in N.D.D.P., sez. comm., Torino, Utet, VIII,

1992, 103 ss.; MAzzoTTA o., Rapporti interpositori e contratto di lavoro, Milano, Giuf-
frè, 1979.



di disciplina speciale23, in ragione del rapporto di esecuzione
penale. Alla tesi contrattualistica aderisce anche chi ritiene che «la
funzione rieducativa entra a far parte della causa del rapporto»,
specializzandola, in quanto il lavoro innescherebbe un processo di
revisione critica del reo24.

Secondo la tesi acontrattualistica il lavoro penitenziario non
trae origine da un libero contratto, ma da un obbligo normativo25,
il cui inadempimento è oggetto di valutazione dal punto di vista
trattamentale e non disciplinare, salvo che ad essere ineseguita
non sia la prestazione lavorativa, nel qual caso la condotta del
detenuto sarà ascrivibile a comportamento disciplinarmente rile-
vante dal punto di vista penitenziario (v. art. 77, comma 1, n. 3,
r.e.o.P.).

Sul punto la giurisprudenza costituzionale, il cui contri-
buto appare dirimente, ha imboccato un lento percorso di avvi-
cinamento verso lo strumento contrattuale anche per i detenuti,
a prescindere dal datore di lavoro coinvolto, come testimonia
l’ultima decisione della Corte costituzionale in materia,
secondo cui «il lavoro dei detenuti, sia che venga svolto in
favore dell’Amministrazione penitenziaria, sia che venga effet-
tuato – come avviene sempre più di frequente – alle dipen-
denze di terzi, implica una serie di diritti e obblighi delle parti,
modulati sulla base contrattuale dei singoli rapporti instau-
rati»26.

Il lavoro è (e resta) l’elemento fondamentale del trattamento
del condannato e dell’internato27, tanto da indurre la giurispru-
denza di legittimità a riconoscerne la centralità per il nostro
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23 VAlleBoNA A., Istituzioni di diritto del lavoro, Padova, Cedam, II, 2005, 670 ss.
24 VITAlI M., Il lavoro penitenziario, Milano, Giuffrè, 2001; NoGler l., Lavoro a

domicilio (Art. 2128), in SChleSINGer P. (diretto da), Il Codice Civile. Commentario,
Milano, Giuffrè, 2000; FrANGeAMore M.P., Lo sviluppo del lavoro penitenziario: pro-
dotto e prezzo, in Dir. pen. proc., 780 1999, ss.

25 CICCoTTI r. - PITTAU F., Lavoro e previdenza sociale in carcere, Porto Azzurro,
la grande promessa, 1980; FUMo M., Una questione recente ed un’altra per troppo
tempo rimossa. La Corte costituzionale scioglie due importanti nodi in tema di lavoro
penitenziario, in Rass. penit. crim., 1989, 67 ss.; DI GeNNAro G. - BoNoMo M. - BreDA
r., Ordinamento penitenziario e misure alternative alla detenzione, Milano, Giuffrè,
1991; rUoTolo M., Diritti dei detenuti e costituzione, Torino, Giappichelli, 2002.

26 Corte cost. 27 ottobre 2006, n. 341, cit., pt. 2.1.
27 lAMoNACA V., Il lavoro dei detenuti: obbligo vs. diritto, cit.



sistema penitenziario28. esso è parte di quell’impegno solenne che
lo Stato ha assunto nei confronti di se stesso29, che si sostanzia in
un’offerta complessa di attività risocializzanti, messe a disposi-
zione del reo, affinché questi possa sviluppare la capacità di rial-
lacciare corretti rapporti sociali, recuperando i valori fondamen-
tali della convivenza civile, identificati nel complesso dei principi
ispiratori della Costituzione.

3.  Organizzazione penitenziaria
e lavoro di detenuti e internati: criticità.

Come evidenziato sempre dalla giurisprudenza precedente-
mente citata, il lavoro penitenziario ha una serie di specificità
rispetto a quello prestato dalle persone libere e cioè:
q  risente di una serie di limitazioni dettate dall’organizzazione

interna degli istituti penitenziari, dagli altri elementi del tratta-
mento e dalla condizione giuridica del lavoratore, attinto da
provvedimento di limitazione della libertà personale (si pensi
alle assenze a vario titolo che non consentono una continuità
nella prestazione di lavoro come quelle per motivi processuali;
per colloqui con familiari, avvocati e magistrati; per la fre-
quenza di corsi di istruzione e formazione; per l’espletamento
delle pratiche religiose; per motivi sanitari);

q  la manodopera detenuta appartiene spesso a fasce caratteriz-
zate da bassissima scolarizzazione e formazione;

q  i lavoratori detenuti e internati hanno una presenza tempora-
nea e discontinua negli stabilimenti penitenziari;

q  le variabili personologiche e le dinamiche interne alla vita di
ogni istituto penitenziario incidono sul livello di produttività con
l’effetto di non renderlo uguale a quello del lavoratore in libertà;

q  il lavoro risente delle necessità connesse al mantenimento del-
l’ordine e della sicurezza;

q  è un lavoro tendenzialmente non concorrenziale, alla luce della
prevalente funzione rieducativa riconosciutagli dall’ordina-
mento e dalla giurisprudenza.
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l’insieme di questi fattori comporta che il lavoro penitenzia-
rio solo tendenzialmente possa essere modellato sul lavoro svolto
nella società libera, anche se tale circostanza non può e non deve
far venir meno la previsione di forme tese a salvaguardare gli irri-
nunciabili principi della tutela della dignità della persona umana
e del valore del lavoro.

4.  Le diverse modalità organizzative
del lavoro dei detenuti e degli internati.

l’organizzazione del lavoro penitenziario ha un ontologico
collegamento con l’economia di un dato momento storico30 e si
caratterizza per la multiforme modalità organizzativa, funzionale
alla rottura del perverso legame tra carcere-emarginazione-reci-
diva31, e al reinserimento del recluso nel consorzio sociale.

Secondo la giurisprudenza costituzionale il lavoro peniten-
ziario si divide in tre tipologie: «a) quella del detenuto che si trova
in semilibertà e lavora fuori dallo stabilimento; b) quella del dete-
nuto che lavora alle dipendenze di imprese private sotto il diretto
controllo della direzione dell’istituto a cui il detenuto o l’internato
è assegnato; c) quella del detenuto che lavora all’interno dello sta-
bilimento carcerario, alla diretta dipendenza dell’Amministra-
zione penitenziaria»32. Invero, la ricostruzione testé offerta appare
datata, nella misura in cui alle ipotesi citate si aggiunge anche
quella di cui all’articolo 21 o.P. (e cioè il c.d. lavoro all’esterno), ivi
compresa quella particolare del lavoro di pubblica utilità.

Al semplificato quadro organizzativo tratteggiato si aggiunge
anche la distinzione tra lavorazioni e servizi domestici, o ancora
tra attività economiche di diverso genere (industriale, agricolo,
artigianale, e del terziario anche avanzato)33.

l’unica certezza in materia di organizzazione del lavoro peni-
tenziario è recata dall’articolo 20, comma 5, o.P., secondo cui L’or-
ganizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli
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del lavoro nella società libera al fine di far acquisire ai soggetti una pre-
parazione professionale adeguata alle normali condizioni lavorative per
agevolarne il reinserimento sociale, come se il legislatore del 1975 si
fosse già preoccupato di tutelare l’occupabilità del detenuto, pro-
filo quest’ultimo chiaramente emergente nel solo contratto di
apprendistato, per quanto concerne il lavoro in generale.

I principi che ispirano la riforma del ‘75 in materia di
lavoro si sono scontrati con l’esiguità di risorse economiche per
la pubblica amministrazione con il risultato di una progressiva
e inevitabile diminuzione dei posti di lavoro alle dipendenze
dell’Amministrazione penitenziaria nella fase post-riforma e un
parallelo impoverimento qualitativo delle tipologie di lavoro
offerte al detenuto, unitamente al venir meno del c.d. appalto
carcerario.

5.  L’attuale impegno lavorativo
dell’utenza detenuta e le ricadute 
sul bilancio dell’Amministrazione penitenziaria:
il contenzioso lavoristico.

Nella situazione creatasi a seguito dell’attuale quadro norma-
tivo, la percentuale di popolazione detenuta impegnata in attività
lavorative era, al 30 giugno 2015, pari al 27,62%, derivante da
14.570 detenuti lavoranti su un totale di 52.754 presenti. Di questi,
12.345 (84,73% sul totale dei lavoranti) erano alle dipendenze del-
l’Amministrazione e 2.225 impiegati presso privati, anche intra-
moenia (15,27% sul totale). 

È doveroso precisare che i detenuti lavoranti alle dipendenze
dell’Amministrazione sono impiegati sovente nei c.d. servizi d’isti-
tuto, quindi a “rotazione” e ad orario ridotto.

Va ricordato che in Italia il lavoro dei detenuti alle dipen-
denze dell’Amministrazione – a prescindere dalla c.d. “questione
qualificatoria” – viene remunerato avendo come riferimento eco-
nomico i Contratti collettivi nazionali di lavoro di vari settori, in
misura non inferiore ai 2/3 del trattamento previsto nei contratti
stessi, così come indicato nell’art. 22 o.P. Il medesimo articolo pre-
vede, altresì, che sia costituita un’apposita Commissione (caratte-
rizzata da procedure relative alla sua costituzione ed al suo fun-
zionamento alquanto farraginose) che provvede a determinare le
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remunerazioni spettanti e ad aggiornarle periodicamente in rela-
zione ai rinnovi contrattuali. 

l’ultimo aggiornamento delle remunerazioni di riferimento
risale agli anni ’90 e, l’ultima riunione della Commissione ha
evidenziato la necessità di un cospicuo ripianamento dei corre-
lati capitoli di bilancio (pari ad ulteriori 50 milioni di euro
rispetto alla dotazione attuale) per mantenere i livelli occupa-
zionali.

Non di meno, sulla congruità delle risorse economiche a
disposizione ha inciso anche la giurisprudenza costituzionale che
ha riconosciuto il diritto alle ferie anche per i lavoratori detenuti,
riconducendo sostanzialmente la fattispecie sub art. 35 Cost., con
ulteriori oneri economici a carico dell’Amministrazione34.

Come accennato, altro elemento che incide sulle risorse a
disposizione deriva dalla farraginosità del meccanismo di adegua-
mento della mercede, previsto sub art. 22 o.P., che ha visto l’Am-
ministrazione penitenziaria soccombente, per effetto dell’applica-
zione dei principi giurisprudenziali in materia di giusta e
sufficiente retribuzione, derivanti dal combinato disposto degli
artt. 36 Cost. e 2099 c.c., con aggravio degli oneri a carico della
finanza pubblica.

I Contratti collettivi di riferimento – quanto al lavoro alle
dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria - per la parte eco-
nomica (risalenti al 1994) sono nove e cioè: 1) Turismo; 2) Metal-
meccanici; 3) Falegnami; 4) Calzaturieri; 5) edilizia; 6) Grafici; 7)
Agricoltori; 8) Tessili e Abbigliamento; 9) Addetti alle lavorazioni
per pelli e cuoio. 

6.  Il nuovo sistema di istruzione,
formazione e lavoro per detenuti e internati
(artt. 15 e 19 O.P.).

6.1.  Istruzione e formazione professionale.

Gli elementi che l’o.P. ha posto a fondamento del trattamento
sono principalmente l’istruzione, il lavoro, la religione, le attività
culturali, ricreative e sportive, i contatti con il mondo esterno ed i
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rapporti con la famiglia, tutti intesi come strumenti complemen-
tari e interconnessi. 

Si tratta di elementi oggetto di interpretazione dinamica da
parte dell’Amministrazione penitenziaria e della giurisprudenza,
come dimostrano gli interventi di ampliamento dell’offerta avve-
nuti nell’ultimo ventennio (si pensi ai contatti con la famiglia nelle
c.d. aree verdi, alla possibilità di effettuare colloqui anche nel
pomeriggio o di domenica…). 

Per quanto possa attingersi al dato dinamico ed estensivo, l’e-
lemento dell’istruzione non può essere talmente vasto da coprire
anche un altro degli elementi costituzionalmente strumentali
all’attuazione del diritto al lavoro, quale è la formazione profes-
sionale, assente dal novero degli elementi del trattamento.

Il motivo di tale assenza è puramente storico, nel senso che,
sebbene la cura della formazione e della elevazione professionale
sia già presente sub art. 35, comma 2, Cost., la prima legge attua-
tiva di tale istituto risale al 1978, esattamente tre anni dopo l’ema-
nazione dell’o.P. A ben guardare, non si può dire affatto che la
formazione professionale sia elemento alieno rispetto all’o.P., ma
la sua mancata elevazione ad elemento a sé stante, avente pari
dignità rispetto al lavoro, all’istruzione ed agli altri elementi con-
tenuti sub art. 15, comma 1, o.P., è una lacuna che va colmata.

Per questo motivo è indispensabile prevedere l’introduzione
proprio nell’art. 15 o.P. della formazione, della elevazione profes-
sionale, e della istruzione tecnica superiore quali elementi propri
del trattamento, anche in virtù del fatto che la formazione, unita-
mente all’informazione e all’orientamento professionale costitui-
scono i cardini del sistema europeo di conoscenza, che prende le
mosse dalla Strategia europea per l’occupazione ed approda ai
giorni nostri con europa 2020.

la rivalutazione della formazione professionale ed il quaran-
tennio che ci separa dall’entrata in vigore dell’o.P. rende necessa-
ria la riscrittura integrale dell’art. 19, a partire dalla rubrica della
disposizione, che nell’attuale formulazione legislativa è troppo
sbilanciata nel collegamento tra gli artt. 27 e 34 Cost. e poco sensi-
bile al peso costituzionale dell’art. 35 Cost.35.
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Il testo dell’art. 19, contenuto nell’ipotesi progettuale oggetto
del presente contributo, funzionalizza non solo l’istruzione, ma
anche la formazione professionale, agli stessi obiettivi previsti a
livello comunitario, così da inserire nel più ampio sistema educa-
tivo europeo quello carcerario. In tal modo la persona, anche
quando entra suo malgrado nell’area dell’esecuzione penale, resta
all’interno dell’ampio circuito del lifelong learning, con alla base i
principi dell’apprendimento permanente, della realizzazione per-
sonale, sociale e professionale, della promozione dei valori demo-
cratici, della coesione sociale, della cittadinanza attiva e del dia-
logo interculturale. 

restando a quest’ultimo principio, la dimensione intercul-
turale della società moderna, non solo dunque della comunità
carceraria, ha indotto a prestare la giusta attenzione all’utenza
straniera, prevedendosi nel progetto momenti dedicati alla
comprensione delle regole e dei valori della cultura di acco-
glienza.

Del pari, nell’ottica della progressione delle attività di forma-
zione ed istruzione, l’art. 19 o.P. previsto nel progetto piuttosto
che esprimere un generico favor per il compimento degli studi
universitari, normativizza l’attuale status quo, in considerazione
dell’impegno dell’Amministrazione penitenziaria nella realizza-
zione di poli universitari penitenziari, agevolando non solo il
compimento, ma anche la frequenza degli studi, specie se si con-
sidera quest’ultimo come il momento più elevato dell’esperienza
universitaria. A ben guardare, però, la previsione dei poli univer-
sitari penitenziari deve fare i conti con la tendenziale chiusura
delle sedi univesritarie per comprensibili ragioni di spending
review.

Come detto l’o.P. risente del tempo che passa e per questo
motivo nel progetto si adatta non solo l’offerta trattamentale, ma
anche i supporti lato sensu didattici alla medesima. Infatti, la pre-
visione dei corsi per corrispondenza nell’era digitale non può che
essere ampliata, prevedendosi l’introduzione di prodotti multime-
diali, della formazione a distanza, non escluso l’accesso al web, nel
rispetto delle immanenti esigenze di ordine e sicurezza, consu-
stanziali alla realtà carceraria.

Ad ogni modo, la vera novità prevista nel progetto, con rife-
rimento al nuovo art. 19 o.P., è l’introduzione del libretto forma-
tivo del detenuto. Si tratta di uno strumento analogo al più noto
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libretto formativo del cittadino36, ma tarato sulla particolarità del-
l’utenza detenuta, sovente costituita anche da immigrati irrego-
lari, con elevato tasso di recidiva. l’obiettivo è quello di conoscere
il detenuto dal punto di vista degli skills posseduti, delle sue capa-
cità professionali, del livello di istruzione maturato nel Paese di
origine e sovente ignoto al sistema.

Il libretto in questione, ovviamente, non va inteso come docu-
mento cartaceo, ma come vera e propria applicazione informatica,
che dovrà essere in grado di seguire il detenuto nel caso in cui
rientri, suo malgrado, nel circuito penale e dovrà essere messo a
disposizione dei centri per l’impiego, quale documento attestante
le professionalità possedute e implementate eventualmente negli
stabilimenti penitenziari37.

la migliore e maggiore conoscenza dell’utenza, in tal modo,
consentirà di orientare l’Amministrazione ed i soggetti che vor-
ranno con essa affrontare la sfida rieducativa, verso un’offerta di
istruzione, formazione professionale e lavoro, realmente tarata sui
bisogni dell’utenza e del mercato, evitando lo spreco di preziose
risorse strumentali, economiche e professionali in attività rieduca-
tive scarsamente performanti.

Infine, nel progetto viene omogeneizzato il sistema di istru-
zione e formazione penitenziario alla realtà dei tirocini di for-
mazione e di orientamento, recentemente rivisti in occasione
della riforma Fornero38, ovviamente, agganciando questa espe-
rienza all’eventuale ammissione del condannato al lavoro al-
l’esterno.
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In sintesi, con la proposta di riforma si cerca di offrire anche
all’utenza detenuta un pacchetto di idonee politiche attive in linea
con le misure finalizzate all’occupabilità della persona, in grado di
incidere sul diritto al lavoro39. 

Anche sul d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, recante il regola-
mento di esecuzione dell’o.P., è quanto mai opportuno apportare
modifiche, viste le novità introdotte nella legge, i cui riferimenti
sono ora contenuti anche nell’art. 45 r.e.o.P.

l’opzione accolta nella revisione del regolamento va nel
senso di incentivare i detenuti ed internati studenti che seguono
corsi individuali di istruzione (c.d. “privatisti”) e gli studenti uni-
versitari, alla luce anche dell’obbligo di istruzione e formazione
previsto dalla legge

Quanto ai corsi di formazione professionale, essi – di norma
– sono gestiti dalla regione e/o dalle Agenzie formative accredi-
tate con previsione di un gettone di frequenza, con la conse-
guenza di ritenere superflui i benefici economici previsti nell’at-
tuale r.e.o.P.

la razionalizzazione dei benefici economici per gli studenti
prevista nel progetto consentirà economie da canalizzare sotto
forma di rimborso spese per detenuti e internati che frequentino
corsi di istruzione e formazione, anche tecnico-superiore.

6.2.  Dal lavoro penitenziario al contratto
di risocializzazione e lavoro.

l’intervento più incisivo previsto nel progetto contenente
l’ipotesi del contratto di risocializzazione e lavoro attiene pro-
prio al lavoro dei detenuti e degli internati.

In primo luogo, si è ritenuto opportuno evitare l’impiego di
concetti giuridici differenti, sebbene dal significato atecnicamente
uguale o simile, optandosi per termini più generici, tali da con-
sentire la maggior diffusione del lavoro penitenziario ed evitare
superflui dubbi dogmatici.

Per questo motivo nell’articolato relativo al progetto, i sog-
getti che intendono assumere detenuti e internati, ovvero attivare
corsi di formazione professionale, sono indicati come «enti pub-
blici o privati». In tal modo, è possibile consentire a realtà diverse
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da quelle lato sensu imprenditoriali o aziendali, di poter fornire il
proprio contributo alla “causa rieducativa”.

le disposizioni sul lavoro presentano molte novità e alcuni
punti fermi e tra questi ultimi restano fermi la non afflittività e l’o-
nerosità del lavoro penitenziario. 

A tal proposito, però, l’esame della giurisprudenza costituzio-
nale e di legittimità ha consentito di tarare al meglio il focus sulla
reale funzione del lavoro penitenziario, avendo più volte eviden-
ziato le differenze tra il normale sinallagma contrattuale che carat-
terizza il lavoro subordinato40 e quello che contraddistingue il
lavoro dei detenuti e degli internati «che non può esser ricondotto
integralmente allo schema dello scambio tra energie lavorative e
retribuzione, avendo una prevalente funzione rieducativa che ne
segna la causa»41.

A questo punto se la funzione rieducativa del lavoro peniten-
ziario è prevalente, essa non potrà che riverberare i propri effetti
sul sinallagma e sull’equilibrio delle prestazioni rese, incidendo
sul quantum delle medesime. In sintesi, i datori di lavoro (Ammi-
nistrazione penitenziaria o terzo) con la propria domanda di
lavoro altro non fanno che erogare rieducazione e lavoro al dete-
nuto, il quale a sua volta fornisce una prestazione lavorativa fun-
zionale a bilanciare equamente il sinallagma. 

la prevalenza della funzione rieducativa rispetto a quella sot-
tostante un normale rapporto di lavoro subordinato implica che
una mercede «non inferiore ai due terzi del trattamento econo-
mico previsto dai contratti collettivi di lavoro» appare sbilanciata
a favore del lavoratore.

Se la funzione rieducativa è prevalente, allora va da sé che il
compenso per la prestazione erogata dal datore di lavoro non può
che attestarsi almeno al di sotto della metà «del trattamento eco-
nomico previsto dai contratti collettivi di lavoro», rinvenendo
equitativamente nel 49% l’elemento di comparazione attualmente
attestato ai due terzi.

Al fine di realizzare in modo effettivo il mandato rieducativo
di cui all’art. 27 Cost., è giunto il momento di sciogliere i dubbi
qualificatori oggetto delle speculazioni dottrinarie e giurispruden-
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ziali, optandosi per la qualificazione contrattuale del lavoro peni-
tenziario, nonostante la presenza dell’obbligo di lavoro, non
essendo contrastante quest’ultimo con la previsione dello stru-
mento contrattuale

Infatti, attualmente l’utenza è comunque libera di non lavo-
rare, atteso che la violazione dell’obbligo del lavoro ha come
unica conseguenza la valutazione di tale condotta dal punto di
vista trattamentale, deponendo negativamente per la conces-
sione delle misure alternative alla detenzione a favore dei con-
dannati. 

Quanto all’utenza non condannata, l’art. 1, o.P., prevede
che Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato
al principio che essi non sono considerati colpevoli sino alla condanna
definitiva; inoltre, il successivo art. 15 o.P. stabilisce che Gli
imputati sono ammessi, a loro richiesta, a partecipare ad attività edu-
cative, culturali e ricreative e, salvo giustificati motivi o contrarie
disposizioni dell’autorità giudiziaria, a svolgere attività lavorativa o
di formazione professionale, possibilmente di loro scelta e, comunque,
in condizioni adeguate alla loro posizione giuridica. In sostanza,
mentre alla base del lavoro per i condannati e per gli internati
v’è un obbligo, per gli imputati la presunzione di non colpevo-
lezza esclude l’assoggettamento ad alcun obbligo, lasciando
libera la persona di non accogliere l’offerta trattamentale, ivi
compresa quella lavorativa. 

Una volta, però, che l’imputato richieda di partecipare alle
attività riconducibili al trattamento, ne consegue l’accettazione
delle condizioni previste dall’ordinamento per lo svolgimento
delle stesse.

l’opzione contrattuale consente all’utenza di familiarizzare
con lo strumento del contratto di lavoro, abituandosi all’idea che
da un impegno giuridico possano derivare non solo obblighi, ma
anche vantaggi/diritti, esaltando al massimo un momento volitivo
comunque consustanziale a qualunque prestazione d’opera, poi-
ché diversamente scadremmo nel lavoro forzato!

la peculiarità del lavoro dei detenuti e degli internati,
quindi, non può che avvalersi di un nuovo strumento contrat-
tuale ad hoc, individuato nel contratto di risocializzazione e
lavoro (d’ora innanzi per brevità C.r.l.), disciplinato nell’artico-
lato presentato al Capo del Dipartimento nel nuovo art. 22 del-
l’o.P.
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Si tratta di un contratto di lavoro subordinato a causa mista
ed a disciplina parzialmente speciale, a tempo indeterminato o a
termine, ad orario normale o ridotto, dove l’elemento di specializ-
zazione è appunto la rieducazione e la risocializzazione, connessa
all’espletamento dell’attività lavorativa.

rispetto all’attuale quadro normativo di riferimento altre rile-
vanti novità sono rappresentate dalle modalità di ammissione dei
detenuti al lavoro e quindi alla stipula del C.r.l. Infatti, si pre-
vede l’istituzione presso ogni istituto penitenziario di una Com-
missione composta dal Direttore, o altro dirigente penitenziario
delegato, dai responsabili delle aree sicurezza, educativa e conta-
bile, dal dirigente sanitario della struttura penitenziaria, da un
assistente sociale in forza all’Ufficio per l’esecuzione penale
esterna territorialmente competente, nonché dal direttore del Cen-
tro per l’impiego territorialmente competente per l’istituto peni-
tenziario, o da un suo delegato, indicandosi per ogni componente
il supplente.

la Commissione rappresenta il fulcro decisionale del mercato
del lavoro penitenziario, ivi concentrandosi le valutazioni delle
varie componenti del microcosmo carcerario, sia interne alla strut-
tura, sia esterne, prevedendosi la presenza di un rappresentante
del Centro per l’impiego per agganciare l’attività anche al mercato
del lavoro esterno.

Alla Commissione è demandata in primis la redazione dei
criteri di formazione degli elenchi per l’assegnazione al lavoro,
tenendo conto di quelli già normativizzati. Sostanzialmente, la
Commissione dovrà fornire una valutazione numerica e parame-
trale dei predetti criteri, così da conferire oggettività alla propria
attività, tenendo conto delle risultanze del Foglio elettronico del
detenuto (c.d. F.e.D.), in modo da esaltare il background esperien-
ziale di ogni utente, innescando anche dinamiche positive e com-
petitive nell’utenza, che deve manutenere la propria occupabilità
per aspirare ad una posizione migliore in elenco (più formazione,
più istruzione, più informazioni sul proprio passato lavora-
tivo…). 

Alla luce della peculiarità della vita condotta in ogni isti-
tuto e delle correlate esigenze, la Commissione determina anche
i criteri da osservare per la fruizione dei riposi settimanali da
parte dei detenuti o internati ammessi al lavoro e assunti, non-
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ché i criteri di distribuzione giornaliera e settimanale dell’orario
di lavoro nel rispetto della normativa vigente in materia. Inol-
tre, la Commissione ha il compito di definire le modalità di
interfaccia tra l’elemento del lavoro e gli altri elementi del trat-
tamento42.

la prevalenza della funzione rieducativa non può non tener
conto di un importante inciso tuttora previsto all’art. 15, comma 2,
o.P. e cioè che Ai fini del trattamento rieducativo, salvo casi d’impossi-
bilità, al condannato e all’internato è assicurato il lavoro.

orbene, così come nel mercato del lavoro “libero” l’offerta di
lavoro risente del fenomento dell’ino/disoccupazione, allo stesso
modo il sistema carcerario non può prevedere la piena occupa-
zione per tutta l’utenza, ragion per cui le occasioni di lavoro esi-
stenti vanno distribuite, affinché ciascuno possa beneficiare del-
l’opportunità rieducativa consustanziale allo svolgimento del
lavoro. A tal fine viene legificato il principio della rotazione sui
posti di lavoro alle dipendenze dell’Amministrazione penitenzia-
ria, atteso che di fatto la maggior parte dei detenuti e internati,
privi di qualificazione specifica, sono titolari di rapporti di lavoro
part-time e a termine.

A fianco della Commissione continua ad operare il gruppo di
osservazione e trattamento, di cui all’art. 29 r.e.o.P., irrobustito
con la partecipazione di un rappresentante del datore di lavoro
del detenuto o dell’internato, il quale riferirà in ordine all’impe-
gno lavorativo ed alle modalità di inserimento della persona pri-
vata della libertà personale all’interno della comunità lavorativa.

Si tratta di un’importante innovazione finalizzata a poten-
ziare ulteriormente la funzione rieducativa del C.r.l., gettando
un ponte tra la comunità carceraria e quella esterna. Il datore di
lavoro diventa anch’egli operatore del trattamento, contribuisce al
divezzamento del detenuto, influendo sul grado di responsabiliz-
zazione dell’utenza.

l’utilizzazione del C.r.l., quale strumento onnivalente per
l’impiego di manodopera detenuta, prevede anche il ricorso a
convenzioni di inserimento lavorativo con enti pubblici o privati
o cooperative sociali interessati a fornire opportunità di lavoro a
detenuti o internati, anche ammessi al lavoro all’esterno, ovvero
alla semilibertà ai sensi rispettivamente degli articoli 21 e 48, del-
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l’o.P. Invero, se il possibile paradigma normativo di riferimento
è il lavoro dei disabili, allora potrebbe non essere peregrina la
previsione, anche per il lavoro dei detenuti, di un responsabile
dell’inserimento lavorativo dell’utenza, i cui compiti e funzioni
andrebbero ovviamente orientati alla peculiare condizione dei
lavoratori43.

la bontà del modello convenzionale nella stimolazione della
domanda di lavoro per utenza svantaggiata è stata al centro della
legislazione sul diritto al lavoro dei disabili (in quella sede opportu-
namente associata ad un congruo apparato incentivante)44 e si ritiene
che anche per questa particolare utenza essa possa dare buoni frutti. 

la possibilità che detenuti e internati esercitino per proprio
conto attività artigianali, intellettuali o artistiche, è già prevista
dall’o.P. Sul punto la modifica ritenuta opportuna attiene alla pre-
visione di queste attività quali modalità di adempimento dell’ob-
bligo di lavoro propriamente tale, a condizione che ciò sia previ-
sto nel programma di trattamento individualizzato.

Come si può notare, quindi, si intende operare una vera e
propria rivoluzione del mercato del lavoro dell’utenza detenuta.

A proposito di mercato del lavoro, il gruppo di lavoro ha
inteso rimediare ad un difetto di coordinamento tra la normativa
che tra il 2000 e il 2002 ha riformato il collocamento. Infatti, l’art.
1-bis, comma 3, d.lgs. n. 181/2000, ha soppresso le liste di colloca-
mento ordinarie e speciali, ad eccezione di quelle previste dall’art.
1, d.P.r. 24 settembre 1963, n. 2053 (lavoratori dello spettacolo, poi
abrogata) dall’art. 6, l. 23 luglio 1991, n. 223 (lista di mobilità, di
prossima scomparsa) e dall’art. 8, l. 12 marzo 1999, n. 68 (colloca-
mento mirato dei disabili), nonché quelle relative al collocamento
della gente di mare (rivisto dal d.lgs. n. 150/2015). l’assenza di sal-
vezza esplicita dell’art. 20 o.P. ha indotto in altra sede ad ipotiz-
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mirato dei disabili prevede la «promozione dell’istituzione di un responsabile
dell’inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione
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44 Su tutti v. GAroFAlo D., L’inserimento e l’integrazione lavorativa dei disabili
tramite convenzione, in Riv. dir. sic. soc., 2010, 231 ss. e più recentemente Idem, Jobs
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zare l’abrogazione esplicita della disciplina inerente il colloca-
mento dei detenuti e degli internati45.

Si intende introdurre, poi, una disciplina speciale per il collo-
camento della manodopera detenuta, a prescindere dal datore di
lavoro che assume e dalla collocazione del posto di lavoro, intra-
murario o extramurario, essendo prevalente l’interesse costituzio-
nale sotteso alla rieducazione piuttosto che quello inerente la
tutela e sicurezza del lavoro (artt. 20 e 20-ter o.P.). 

Si vuol sostanzialmente dire che dal punto di vista costituzionale
l’impianto normativo proposto trova il proprio addentellato nelle
competenze esclusive dello Stato di cui all’art. 117, comma 2, lett. l)
[ordinamento penale] e lett. m) [determinazione dei livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale] e non in quella concorrente
sub art. 117, comma 3, Cost. (tutela e sicurezza del lavoro)46.

Come anticipato, lo strumento esclusivo per l’impiego di
manodopera detenuta che si propone è il C.r.l.; si tratta di un
contratto di lavoro subordinato prevalentemente finalizzato alla
rieducazione e risocializzazione del detenuto o dell’internato, il
cui oggetto è costituito dalla prestazione di lavoro o servizio ero-
gata dal detenuto o dall’internato in favore dell’Amministrazione
penitenziaria, ovvero del datore di lavoro pubblico o privato,
all’interno o all’esterno delle strutture penitenziarie, disciplinato
in gran parte dal nuovo art. 22 o.P.

Sostanzialmente, la pervasività e prevalenza della funzione rie-
ducativa condiziona non solo il lavoro alle dipendenze dell’Ammi-
nistrazione penitenziaria, ma anche quello alle dipendenze dei terzi,
poiché anche questi ultimi diventano partecipi dell’attività tratta-
mentale, protagonisti di una sfida, quella rieducativa, dalla quale
non possono essere esonerati, in quanto parte della società civile.

Fino ad oggi il datore di lavoro diverso dall’Amministrazione
penitenziaria ha inconsapevolmente assunto la veste di operatore
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petenza esclusiva dello Stato di molte “materie” attualmente riconducibili a com-
petenza concorrente.



del trattamento, effettuando una importante azione di recupero
sociale, stimolata dalla previsione di incentivi di vario genere. 

Il C.r.l., quindi, consente di coinvolgere ufficialmente il
datore di lavoro nell’opera rieducativa, istituzionalizzandone il
contributo nel gruppo di osservazione e trattamento. 

l’assunzione del detenuto o dell’internato, pur essendo veico-
lata attraverso lo strumento del C.r.l. per qualsiasi assunzione,
avviene comunque nel rispetto delle disposizioni in materia di
comunicazioni obbligatorie di cui all’art. 9-bis, d.lgs. 1 ottobre
1996, n. 510 e del d.lgs. 26 maggio 1997, n. 152, atteso che i profili
di gestione puramente amministrativa del rapporto di lavoro non
risentono della specialità causale e disciplinare.

la disciplina del C.r.l., pur essendo in gran parte già trat-
teggiata a livello eteronomo, in ragione della peculiarità del con-
tratto (si pensi all’istituto del riposo settimanale e delle modalità
di risarcimento del danno nel caso di revoca del medesimo), pre-
vede diversi rinvii alla contrattazione collettiva, così da valoriz-
zare per quanto possibile il contributo dell’autonomia collettiva47.

Come si è detto il contratto può essere a tempo indeterminato o
a termine e in quest’ultimo caso la disciplina della durata del con-
tratto, legata essenzialmente all’avvicendamento dei lavoratori, è
determinata dalla Commissione di cui all’art. 20, distribuendo così le
occasioni di lavoro e di rieducazione nel modo più equo possibile.

le particolari “qualità” del prestatore d’opera ed il contesto
nel quale egli opera (nel caso di lavoro intramoenia) o dal quale
proviene (nel caso di lavoro extramoenia) hanno poi indotto a spe-
cializzare anche la disciplina di raccordo tra attività lavorativa ed
altre attività che possano incidere sulla disponibilità della presta-
zione a latere datoris. Infatti, il detenuto o internato impossibilitato
ad eseguire la propria attività lavorativa per concomitanti attività
sanitarie, trattamentali o giudiziarie ha diritto alla conservazione
del posto e beneficia di permessi giornalieri od orari non retribuiti
a concorrenza della durata dell’assenza, fatta salva l’applicazione
della disciplina in materia di diritto allo studio e di congedo per
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matrimonio prevista dal contratto collettivo applicabile in rela-
zione alle mansioni per le quali il lavoratore viene assunto.

Speciale è anche l’ipotesi di conservazione del posto in favore
dell’utente ricoverato in luogo esterno di cura, ovvero trasferito
temporaneamente presso altro istituto penitenziario per motivi di
giustizia, per colloquio o per permesso, atteso che in base ai
comuni principi civilistici il datore potrebbe chiedere la risolu-
zione del contratto per impossibilità sopravvenuta.

Sono previste direttamente nel C.r.l. le modalità di gestione
dei possibili conflitti tra elementi del trattamento, affidando alla
Commissione di cui all’art. 20 o.P., la definizione dei criteri per con-
sentire la massima esplicazione di tutti gli elementi del trattamento.

Aspetto nevralgico nella disciplina della nuova fattispecie con-
trattuale è poi la sua articolazione in due ipotesi distinte e cioè il
contratto di risocializzazione e lavoro di tipo a), destinato a detenuti
e internati da impiegare in attività intramuraria, a prescindere dal
datore di lavoro, cui si affianca il contratto di risocializzazione e
lavoro di tipo b), destinato invece a detenuti e internati da impiegare
in attività extramuraria, sempre prescindendo dal datore di lavoro.

Il motivo di questa differenziazione contrattuale risiede nella
diversa incidenza della rieducazione a seconda che il detenuto
lavori intramoenia o extramoenia. Infatti, l’accesso alla misura della
semilibertà o del lavoro all’esterno presuppone una valutazione
prognostica positiva in ordine ai risultati del percorso trattamen-
tale intramurario, che ribalta il giudizio di prevalenza della fun-
zione rieducativa su quella propriamente sinallagmatica del
lavoro carcerario. In sintesi, nel caso del contratto di risocializza-
zione di tipo b) v’è più lavoro e meno rieducazione, diversamente
dal contratto di tipo a) dove v’è più rieducazione e meno lavoro.

Se la funzione rieducativa per il lavoro intramoenia è preva-
lente a questo punto non può che ritenersi corretta una remunera-
zione sufficiente e proporzionata alla quantità e qualità del lavoro
effettivamente prestato, equitativamente stabilita in misura pari al
49% del trattamento economico previsto dal Contratto collettivo
nazionale applicabile in relazione alle mansioni per le quali il lavo-
ratore viene assunto (contratto di tipo a). Va da sé che un parame-
tro superiore a quello indicato sbilancerebbe la prestazione a van-
taggio del lavoratore, arricchendolo indebitamente; mentre una
remunerazione inferiore a 49% «sarebbe certamente diseducativa e
controproducente; il detenuto non troverebbe alcun incentivo ed
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interesse a lavorare e, se lavorasse egualmente, non avrebbe alcun
interesse ad una migliore qualificazione professionale»48.

restano inalterate le tutele previdenziali e assistenziali previ-
ste per tutti gli altri lavoratori, così come già previsto attualmente
dall’o.P. Nel caso delle misure a tutela contro la disoccupazione
appare fin troppo ovvio che l’eventuale parametro retributivo di
riferimento non potrà che essere la remunerazione di cui all’art.
22, comma 11 del progetto allegato.

Altra disciplina speciale è quella della risoluzione del con-
tratto di risocializzazione di tipo a) e del correlato preavviso, men-
tre per quello di tipo b), si è optato per l’applicazione della disci-
plina ordinaria, non rinvenendosi alcun motivo per derogarvi.

Al fine di ridurre il contenzioso in materia di limiti dimensio-
nali il progetto prevede il non computo dell’utenza detenuta
assunta con una delle due tipologie di contratto di risocializza-
zione, in relazione ai limiti numerici previsti da leggi e contratti
collettivi per l’applicazione di particolari normative e istituti. Il
non computo rappresenta anche importante incentivo funzionale
ad attrarre potenziali datori di lavoro interessati a raccogliere la
sfida rieducativa, sottostante il nuovo strumento contrattuale di
cui al nuovo art. 22 o.P.

Infine i commi 17 e 18 dell’art. 22 o.P., evitano due lacune rego-
lamentari, rispettivamente in materia di esclusione esplicita dell’ap-
plicazione della normativa relativa al contratto a termine e del riposo
settimanale per il contratto di risocializzazione e lavoro di tipo a).

6.3.  Le Commissioni regionali
per il lavoro penitenziario.

Sono riformate nel progetto anche le Commissioni regio-
nali per il lavoro penitenziario. Nell’ottica dell’implementazione
del lavoro penitenziario, esse diventano il volano delle lavora-
zioni penitenziarie con una composizione tale da assicurare una
elevata qualità del confronto tra soggetti appartenenti a realtà
anche diverse dall’Amministrazione penitenziaria (rappresen-
tanti delle associazioni imprenditoriali, delle cooperative, della
regione, delle CCIAA, e del Ministero del lavoro).

lo strumento principale nelle mani della Commissione regio-
nale è il piano regionale triennale del lavoro penitenziario, aggior-
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nato annualmente, in cui verranno individuate le tipologie di
lavorazioni industriali e agricole da attivare, mantenere o cessare
presso gli istituti penitenziari in riferimento alle esigenze di mer-
cato presenti sul territorio regionale.

Il piano regionale triennale tiene conto delle direttive impar-
tite dall’Amministrazione centrale.

Al piano triennale è abbinato quello annuale di istituto, ove
sono individuati i posti di lavoro a disposizione della popolazione
detenuta con l’indicazione di quelli relativi alle lavorazioni indu-
striali, agricole ed ai servizi di istituto gestiti dall’Amministrazione,
nonché di quelli a disposizione presso enti pubblici o privati.

Invero, alla luce della centralizzazione delle competenze in
materia di mercato del lavoro di cui alla riforma renzi (c.d. Jobs
Act 2), rinvenibile anche nell’istituzione dell’Agenzia nazionale
delle politiche attive del lavoro (c.d. ANPAl), non si può esclu-
dere l’integrale rivisitazione del sistema di collocamento dell’u-
tenza detenuta e internata che potrebbe giovarsi di una clausola
di compatibilità normativa simile a quella prevista sub art. 18,
comma 3, d.lgs. n. 150/2015, per l’applicazione delle norme del
Capo II di quest’ultimo provvedimento, come previsto per il col-
locamento mirato dei disabili49. 

Si tratta di un profilo delicato, emergente anche dal rapporto
di medio termine redatto dal Tavolo 8 degli Stati Generali dell’e-
secuzione penale, e del quale per economia di spazio non è possi-
bile trattare in questa sede50.

7.  Il lavoro all’esterno e di pubblica utilità.

Un notevole investimento viene anche operato sul lavoro
all’esterno. oltre all’abbinamento di questo istituto con il con-
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Il lavoro dei detenuti alla prova del d.lgs. n. 150/2015, in GherA e. - GAroFAlo D. (a cura di),
Organizzazione e disciplina del mercato del lavoro nel Jobs Act 2, Bari, Cacucci, 2016.



tratto di risocializzazione e lavoro di tipo b), nel senso che il
detenuto o internato beneficiario della misura di cui all’art. 21,
o.P., viene impiegato esclusivamente con contratto di risocia-
lizzazione e lavoro, escludendosi i detenuti non attinti da con-
danna. Infatti, una valutazione delle esigenze cautelari così
degradate da indurre l’autorità giudiziaria competente ad
accordare l’ammissione al lavoro all’esterno in favore del dete-
nuto sarebbe di per sé idonea alla sostituzione della misura
cautelare carceraria, extrema ratio, con quella degli arresti domi-
ciliari.

Di conseguenza, coerenza normativa e sistematica inducono
ad espungere dall’art. 21 o.P. il riferimento ai detenuti, sostituen-
dolo con la parola condannati.

Ulteriore quid novi rispetto al testo attualmente vigente è la
previsione del c.d. art. 21 intramurario, cioè il lavoro all’esterno
svolto alle dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria per
attività lavorativa da eseguire negli spazi demaniali esterni,
negli uffici e istituti di formazione dell’Amministrazione peni-
tenziaria. Si tratta di una fattispecie conosciuta addirittura dal
regolamento penitenziario del 1931 (c.d. sconsegnati) e che
viene semplicemente normativizzata.

Una delle novità più importanti contenute nel progetto sul
contratto di risocializzazione e lavoro, però, è rappresentata dal
lavoro di pubblica utilità per l’Amministrazione penitenziaria e
dall’abbinamento all’istituto del lPU in generale con una nuova
forma di liberazione anticipata speciale.

Con riferimento al primo profilo, invero, già dall’attuale
assetto normativo emerge la possibilità di attingere al lPU da
parte dell’Amministrazione penitenziaria, in quanto il riferimento
allo “Stato” quale soggetto presso cui eseguire la misura com-
prende anche l’Amministrazione penitenziaria.

l’esplicitazione prevista al nuovo comma 7 dell’art. 21 o.P.
consente di fugare dubbi o perplessità, ponendo l’Amministra-
zione penitenziaria nelle condizioni di attingere anche a questo
strumento, da utilizzare con parsimonia ed oculatezza.

Infatti, il rischio che le direzioni possano impiegare condan-
nati e internati in lPU, dissimulando una normale prestazione di
lavoro, è elevato, con la conseguenza di una perniciosa riqualifica-
zione della fattispecie, che può esporre i direttori ad azioni giudi-
ziarie in loro danno. Invero, però, tale ultima possibilità va intesa
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come patologia gestionale e non come normale attività riconduci-
bile all’art. 21 o.P. 

Peraltro, il coinvolgimento del direttore e del magistrato di
sorveglianza nella gestione dell’art. 21 o.P. è sinonimo di garanzia
per evitare derive patologiche nell’impiego della fattispecie da
parte delle direzioni.

Inoltre, per far uscire l’istituto del lPU dalle secche in cui
versa51, si prevede che la partecipazione ai progetti di lPU deter-
mini l’accesso alla liberazione anticipata speciale sperimentale di
cui al d.l. n. 146/2013, ridotta a settandue giorni a semestre per
consentire un adeguato riproporzionamento mensile della libera-
zione medesima.

Si è, infatti, constatato che sovente i soggetti che devono acce-
dere alle misure di lPU sono gli stessi detenuti già impiegati in
attività di lavoro penitenziario, i quali per accettare il lPU
dovrebbero di fatto perdere in tutto o in parte il lavoro e quindi la
remunerazione. 

A queste condizioni la misura del lPU si trasforma in un
istituto di applicazione puramente teorica, mentre aggancian-
dola alla liberazione anticipata speciale, sperimentando que-
sto percorso per un biennio, i lPU potrebbero decollare con
positivi risvolti in termini trattamentali e di miglioramento
della considerazione che l’opinione pubblica ha dell’utenza
detenuta.

8.  La revisione delle spese
per l’esecuzione delle pene
e delle misure di sicurezza.

la riforma del lavoro penitenziario non può che essere
accompagnata da quella relativa alle spese di mantenimento52,
visto che il loro rimborso si effettua mediante prelievo di una
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52 In argomento, amplius, sia consentito il rinvio a lAMoNACA V., Profili de iure

condito e de iure condendo sulla disciplina delle spese di mantenimento in carcere, di
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quota della remunerazione non superiore ai due terzi (v. art. 2
o.P.), affidandosi la concreta disciplina ad un recente decreto
ministeriale53.

le criticità verificate in seno al gruppo di lavoro e riconduci-
bili all’attuale assetto normativo dell’istituto sono tre:
1) l’irragionevole previsione del prelievo per una quota non supe-

riore ai due terzi, quasi a voler imputare allo Stato una sorta di
responsabilità per la presenza dell’utente in istituto;

2) l’impossibilità di recuperare le quote di mantenimento per gli
imputati successivamente condannati;

3) il mancato aggiornamento del decreto ministeriale di cui all’art.
2, ult. comma, o.P.

risolta medio tempore con il d.m. 7 agosto 2015 l’ultima criti-
cità, residuano le prime due, in relazione alle quali si è ipotiz-
zato il recupero integrale delle spese di mantenimento, unita-
mente ad un meccanismo aggiornato di adeguamento dei valori
delle spese citate, nonché la costituzione di un Fondo speciale,
ove saranno accantonate cautelativamente le spese di manteni-
mento anche per gli imputati, acquisendole in caso di condanna
o restituendole in caso di assoluzione. ovviamente, al pari delle
somme del peculio, anche quelle accantonate maturano interessi
legali.

In teoria, sarebbe da riqualificare integralmente l’elenco delle
voci riconducibili alle spese di mantenimento, ma tale operazione
incontra il limite di cui all’art. 2, comma 1, o.P., secondo cui Le
spese per l’esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive
sono a carico dello Stato. Di conseguenza, senza riempire di conte-
nuti tale norma, si corre il rischio di creare un pericoloso corto cir-
cuito giuridico!
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pari a euro 5,44 il costo effettivo per alimenti e corredo; di conseguenza, la
quota di mantenimento giornaliera da porre a carico dei detenuti risulta pari a
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immediato precedente normativo, rinvenibile nel d.m. 1 agosto 1998, n. 597671,
che fissava in lire 3.275 (euro 1,69), l’importo della quota giornaliera di mante-
nimento.



9.  Gli incentivi al lavoro penitenziario
e il contratto di risocializzazione e lavoro:
quali prospettive per la legge Smuraglia.

Uno dei maggiori problemi derivanti dall’applicazione della
legge Smuraglia (legge n. 193/2000) afferisce alla esiguità dei fondi
a disposizione nelle due componenti relative al credito di imposta
ed agli sgravi contributivi.

la riqualificazione del lavoro penitenziario derivante dall’e-
ventuale introduzione del contratto di risocializzazione e lavoro
consente di rendere coerente il costo del lavoro di questa partico-
lare utenza, rispetto a quello attuale.

Il testo della legge Smuraglia non risente delle modifiche
derivanti dall’introduzione della nuova fattispecie esaminata,
interfacciandosi in modo naturale con essa, ed a tal fine è suffi-
ciente considerare l’art. 2, comma 2, ult. cpv., legge n. 193/2000,
sulle condizioni per l’erogazione del credito di imposta, secondo
cui «Nelle convenzioni con l’Amministrazione penitenziaria
dovrà essere definito anche il trattamento retributivo, in misura
non inferiore a quanto previsto dalla normativa vigente per il
lavoro carcerario».

l’unica modifica necessaria non riguarda il testo di legge, ma
il decreto attuativo della legge Smuraglia, il d.m. n. 148/2014, il cui
art. 2, comma 1, lett. b), condiziona il credito di imposta all’eroga-
zione di «un trattamento economico non inferiore a quello previ-
sto dai contratti collettivi di lavoro».

Si tratta di una condizione derivante dall’applicazione del
principio di non discriminazione in materia di lavoro, ma come
già anticipato, l’utenza detenuta, che sia impiegata intramoenia o
extramoenia, non può essere assimilata a quella libera, in ragione
proprio della peculiare valenza risocializzante del lavoro.

Al pari del contratto di apprendistato, nel contratto di riso-
cializzazione e lavoro, entrambi a causa mista, il fattore specializ-
zante (nel primo la formazione, nel secondo la risocializzazione
mediante l’offerta trattamentale) incide sul quantum retributivo,
non potendo ammettersi l’erogazione di un trattamento econo-
mico pari a quello erogato alle persone libere, poiché diversa-
mente si altererebbe l’equilibrio contrattuale.

Di conseguenza, ferma restando la libertà del datore di lavoro
di erogare più di quanto previsto dal contratto individuale o col-
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lettivo (si fa riferimento ai c.d. superminimi), appare evidente la
necessità di modificare il testo del d.m. n. 148/2014, novellando
l’art. 2, comma 1, lett. b), in modo coerente rispetto al progetto
proposto ed al testo della stessa legge Smuraglia.

10.  Osservazioni conclusive.

Il lavoro carcerario, tema “poco arato” dalla dottrina e dalla
giurisprudenza, è da qualche tempo al centro di varie ipotesi di
riforma del sistema carcerario, oltre che ghiotto argomento di
approfondimento mediatico, in ragione proprio di quelle disfun-
zioni normative affrontate dal gruppo di lavoro citato.

In particolare, secondo una vulgata ricorrente, il lavoro carce-
rario, quanto meno per i detenuti c.d. comuni (non quindi quelli
appartenenti al circuiti Alta Sicurezza), dovrebbe essere «conce-
pito appunto come terapia, senza pensare ad una sua remunera-
zione», così impiegando «una quantità di persone in lavori social-
mente utili, facendo pulire loro tutte le spiagge, le fiumare, i fiumi
e le montagne del Paese»54.

orbene, la fattispecie del contratto di risocializzazione e
lavoro appare una sorta di compromesso tra la legislazione
vigente, troppo sbilanciata a favore dei principi lavoristici in
materia di lavoro penitenziario, e l’ipotesi poc’anzi tratteggiata
dell’ergoterapia carceraria, sostanzialmente riconducibile al c.d.
progetto Gratteri, irragionevolmente impermeabile ai principi
contenuti nella giurisprudenza costituzionale e di legittimità in
materia di lavoro carcerario55. 

la debolezza “lavoristica” dell’embrionale ipotesi proget-
tuale, illustrata da Gratteri, depone per una sua potenziale ille-
gittimità costituzionale, per violazione degli artt. 3, 35, 36 e 38
Cost., con la conseguenza di non renderla teoricamente ed ope-
rativamente percorribile, a meno che la stessa Corte costituzio-
nale non intenda espungere il lavoro carcerario dalla tutela basi-
lare prevista dall’art. 35, comma 1, Cost. per tutte le forme di
lavoro.

34 V. LAmONACA

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 2-2015

––––––––––––
54 GrATTerI N., Programma di un quasi Ministro, in Micromega, 2014, 7/8, 75 ss.,

spec. 82 e 83.
55 GrATTerI N., Programma di un quasi Ministro, cit. 82 e 83.



ovviamente, l’auspicio è che il contratto di risocializzazione e
lavoro non resti un semplice esercizio accademico, ma possa ser-
vire per rilanciare realmente il lavoro carcerario, nel pieno rispetto
dei principi costituzionali applicabili, ma al contempo evitando di
dare fiato ad una criticabile opinione, secondo la quale per trovare
lavoro è più semplice delinquere, che frequentare i Centri per
l’impiego.

j

Si propone la sostituzione dei seguenti articoli
della legge 26 luglio 1975 n. 354

(in grassetto le parti modificate rispetto al testo attuale)

Articolo 1
(Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354)

1. l’articolo 2, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 2
Spese per l’esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive

1. Le spese per l’esecuzione delle pene e delle misure di sicurezza detentive sono a
carico dello Stato. 

2. Il rimborso delle spese di mantenimento da parte dei condannati si effettua ai ter-
mini degli articoli 145, 188, 189 e 191 del codice penale e 274 del codice di procedura
penale. 

3. Il rimborso delle spese di mantenimento da parte degli internati si effettua
mediante prelievo di una quota della remunerazione a norma del penultimo capoverso
dell’articolo 213 del codice penale, ovvero per effetto della disposizione sul rimborso delle
spese di spedalità, richiamata nell’ultima parte dell’articolo 213 del codice penale. 

4. Sono spese di mantenimento quelle concernenti gli alimenti ed il corredo. 

5. Il rimborso delle spese di mantenimento ha luogo per una quota pari al
cento per cento del costo reale. Il Ministro della Giustizia, annualmente, deter-
mina, sentito il Ministro dell’Economia, la quota media di mantenimento dei
detenuti in tutti gli stabilimenti della Repubblica. 

6. Le spese di mantenimento sono dovute a titolo cautelare anche dagli
imputati nella medesima quota prevista dal comma precedente e confluiscono
nel Fondo speciale per le spese di mantenimento, istituito presso il Dipartimento
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dell’Amministrazione penitenziaria. In caso di condanna passata in giudicato,
le quote e gli interessi legali maturati su di esse sono acquisite definitivamente
a titolo di rimborso spese di mantenimento; viceversa, esse sono restituite alla
persona che le ha versate.

7. l’Amministrazione penitenziaria, alla fine di ciascun anno finanziario,
procede alla determinazione e all’accredito degli interessi legali maturati sulle
quote di mantenimento accantonate presso il Fondo di cui al comma precedente.

8. Gli interessi si calcolano sui saldi di fine mese.

2. l’articolo 15, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal
seguente:

Articolo 15
Elementi del trattamento

L’art. 15, comma 1, legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:
“Il trattamento del condannato e dell’internato è svolto avvalendosi principalmente

dell’istruzione e della formazione ed elevazione professionale, anche tecnica supe-
riore, del lavoro, della religione, delle attività culturali, ricreative e sportive e agevolando
opportuni contatti con il mondo esterno ed i rapporti con la famiglia”.

3. l’articolo 19, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 19
Istruzione, formazione e tirocinio

1. I corsi di istruzione e formazione, anche tecnica superiore, rivolti a dete-
nuti ed internati, devono tendere a garantire l’apprendimento permanente, la
realizzazione personale, sociale e professionale, promuovendo al contempo i
valori democratici, la coesione sociale, la cittadinanza attiva ed il dialogo
interculturale, e tenendo conto anche delle particolari esigenze della popola-
zione detenuta.

2. Particolare cura è dedicata alla istruzione ed alla formazione culturale e profes-
sionale dei detenuti e degli internati di età inferiore ai venticinque anni.

3. Le attività di istruzione e formazione destinate a detenuti ed internati
stranieri devono essere finalizzate, nell’ambito dello scambio interculturale,
alla comprensione delle regole e dei valori della cultura di accoglienza.

4. Sono agevolati la frequenza ed il compimento degli studi universitari e
tecnico superiori, anche attraverso la stipula con le istituzioni universitarie di
convenzioni e Protocolli d’intesa finalizzati alla realizzazione di poli universi-
tari all’interno degli istituti penitenziari.
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5. È favorito l’accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca, con piena libertà
di scelta delle letture, nonché ai prodotti multimediali utili per la formazione a
distanza, nel rispetto delle esigenze di sicurezza. È favorita altresì la frequenza
a corsi di istruzione e formazione per corrispondenza o a distanza.

6. Con decreto del Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro del
Lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell’Istruzione, dell’Università
e della ricerca scientifica, è istituito e disciplinato il “libretto formativo del
detenuto”, sul modello del libretto formativo del cittadino, di cui al d.m. 10
ottobre 2015.

7. I condannati e gli internati possono essere ammessi ai tirocini di cui
all’art. 1, commi 34-36, legge 28 giugno 2012, n. 92, nel rispetto delle linee guida
allegate all’Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. Nel caso di tiro-
cinio con svolgimento esterno all’istituto penitenziario, si applicano le disposi-
zioni di cui all’art. 21 della presente legge, in materia di lavoro all’esterno.

4. l’articolo 20, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 20
Lavoro

1. Negli istituti penitenziari devono essere favorite in ogni modo la destinazione dei
detenuti e degli internati al lavoro e la loro partecipazione a corsi di istruzione e forma-
zione professionale. A tal fine, possono essere istituite lavorazioni organizzate e gestite
direttamente dall’Amministrazione penitenziaria, nonché da enti pubblici o pri-
vati e possono essere istituiti corsi di formazione professionale organizzati e svolti da
enti pubblici o privati convenzionati con la regione.

2. Il lavoro penitenziario non ha carattere afflittivo ed è remunerato.

3. Alla luce della prevalente funzione rieducativa che connota il lavoro peni-
tenziario, i datori di lavoro privati e pubblici, ivi compresa l’Amministrazione
penitenziaria, che intendano assumere detenuti o internati, stipulano il con-
tratto di risocializzazione e lavoro, disciplinato dall’articolo 22 della presente
legge.

4. Il lavoro è obbligatorio per i condannati e per i sottoposti alle misure di sicurezza
della colonia agricola e della casa di lavoro. Non sono ammessi al lavoro i detenuti e
gli internati sottoposti al regime di sorveglianza particolare di cui all’art. 14-bis
della presente legge.

5. I sottoposti alle misure di sicurezza della casa di cura e di custodia e dell’ospedale
psichiatrico giudiziario possono essere assegnati al lavoro quando questo risponda a fina-
lità terapeutiche.
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6. L’organizzazione e i metodi del lavoro penitenziario devono riflettere quelli del
lavoro nella società libera al fine di far acquisire ai soggetti una preparazione professio-
nale adeguata alle normali condizioni lavorative per agevolarne il reinserimento sociale.

7. Presso ogni istituto penitenziario è istituita una Commissione composta
dal Direttore, o altro dirigente penitenziario delegato, dai responsabili delle aree
sicurezza, educativa e contabile, dal dirigente sanitario della struttura peniten-
ziaria, da un assistente sociale in forza all’Ufficio per l’Esecuzione penale
esterna territorialmente competente, nonché dal direttore del Centro per l’im-
piego territorialmente competente per l’istituto penitenziario, o da un suo dele-
gato. Per ogni componente ne viene indicato un supplente.

8. La Commissione di cui al comma precedente ha il compito di stabilire i
principi per:
a) la formazione degli appositi elenchi da utilizzare per l’assegnazione dei sog-

getti al lavoro, tenendo conto della posizione giuridica, dell’anzianità di
disoccupazione maturata durante lo stato di detenzione e di internamento,
dei carichi familiari, e delle abilità lavorative possedute da ciascun detenuto
o internato ed attestate anche nel libretto di cui all’art. 19, comma 6, della
presente legge;

b) la fruizione dei riposi settimanali da parte dei detenuti o internati ammessi
al lavoro e assunti, nonché i criteri di distribuzione giornaliera e settimanale
dell’orario di lavoro nel rispetto della normativa vigente in materia; 

c) l’avvicendamento nei posti di lavoro alle dipendenze dell’Amministrazione
penitenziaria, nel rispetto delle direttive emanate da quest’ultima;

d) favorire la migliore fruizione delle attività trattamentali diverse dal lavoro
nel rispetto del regolamento di istituto e del programma di trattamento e
cioè:
1. colloqui e telefonate con familiari e terze persone;
2. partecipazione ai corsi di istruzione;
3. partecipazione ai corsi di formazione;
4. partecipazione alle funzioni religiose o ad altre attività correlate;
5. partecipazione alle attività culturali, ricreative, sportive; 
6. rapporti con la famiglia;
7. svolgimento di attività artigianali, intellettuali o artistiche.

9. Alle riunioni della Commissione partecipa senza potere deliberativo un rappre-
sentante dei detenuti e degli internati, designato per sorteggio secondo le modalità indi-
cate nel regolamento interno dell’istituto.

10. Il gruppo di osservazione, di cui all’art. 29, d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230,
tenendo conto delle indicazioni contenute nel progetto d’istituto, predispone
per ciascun detenuto e internato il programma di trattamento individualiz-
zato con l’indicazione trattamentale sul percorso di istruzione, formazione e
lavoro. Nel caso in cui il detenuto o internato lavori alle dipendenze di un ente
privato o pubblico diverso dall’Amministrazione penitenziaria, del gruppo di
osservazione farà parte un rappresentante del datore di lavoro del detenuto, il
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quale riferirà in ordine all’impegno lavorativo ed alle modalità di inserimento
della persona privata della libertà personale all’interno della comunità lavo-
rativa.

11. Le Amministrazioni penitenziarie, centrali e periferiche, stipulano apposite con-
venzioni di inserimento lavorativo con soggetti pubblici o privati o cooperative sociali
interessati a fornire opportunità di lavoro a detenuti o internati, anche ammessi al
lavoro all’esterno, ovvero alla semilibertà ai sensi rispettivamente degli articoli
21 e 48, della presente legge. 

12. I beni prodotti per l’uso dell’Amministrazione penitenziaria o di altre Amministra-
zioni pubbliche possono essere ceduti gratuitamente all’Amministrazione che ne fa richiesta.

13. I detenuti e gli internati che mostrino attitudini artigianali, culturali o artistiche
possono, in alternativa all’attività lavorativa, essere ammessi ad esercitare per pro-
prio conto, attività artigianali, intellettuali o artistiche, nell’ambito del programma di
trattamento individualizzato.

14. La durata delle prestazioni lavorative non può superare i limiti stabiliti dalle leggi
vigenti in materia di lavoro e, alla stregua di tali leggi, sono garantiti il riposo festivo, le ferie
e la tutela assicurativa e previdenziale. Ai detenuti e agli internati che frequentano i corsi di
formazione professionale e tirocini è garantita, nei limiti degli stanziamenti regionali, la
tutela assicurativa e ogni altra tutela prevista dalle disposizioni vigenti in ordine a tali corsi

15. Agli effetti della presente legge, per la costituzione e lo svolgimento di rapporti
di lavoro nonché per l’assunzione della qualità di socio nelle cooperative sociali di cui alla
legge 8 novembre 1991, n. 381, non si applicano le incapacità derivanti da condanne
penali o civili.

16. Entro il 31 marzo di ogni anno il Ministro di grazia e giustizia trasmette al Par-
lamento una analitica relazione circa lo stato di attuazione delle disposizioni di legge
relative al lavoro dei detenuti nell’anno precedente.

5. l’articolo 20-bis, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 20-bis
Modalità di organizzazione del lavoro

1. Il provveditore regionale dell’Amministrazione penitenziaria può affidare, con con-
tratto d’opera, la direzione tecnica delle lavorazioni a persone estranee all’Amministrazione
penitenziaria, le quali curano anche la specifica formazione dei responsabili delle lavorazioni
e concorrono alla qualificazione professionale dei detenuti, d’intesa con la Regione. Possono
essere inoltre istituite, a titolo sperimentale, nuove lavorazioni, avvalendosi, se necessario,
dei servizi prestati da imprese pubbliche o private ed acquistando le relative progettazioni.

2. L’Amministrazione penitenziaria, inoltre promuove la vendita dei prodotti delle
lavorazioni penitenziarie – gestite direttamente o da terzi – anche mediante apposite
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convenzioni da stipulare con imprese pubbliche o private, che abbiano una propria rete di
distribuzione commerciale.

3. Previo assenso della Direzione dell’istituto, i privati che commissionano forniture
all’Amministrazione penitenziaria possono, in deroga alle norme di contabilità generale
dello Stato e a quelle di contabilità speciale, effettuare pagamenti differiti, secondo gli usi
e le consuetudini vigenti.

4. Sono abrogati l’articolo 1 della legge 3 luglio 1942, n. 971, e l’articolo 611 delle
disposizioni approvate con regio decreto 16 maggio 1920, n. 1908.

6. Dopo l’articolo 20-bis, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è aggiunto il
seguente art. 20-ter:

Articolo 20-ter
Elenchi e graduatorie per l’ammissione al lavoro

dei detenuti e degli internati

1. In deroga alla soppressione delle liste di collocamento ordinarie e speciali
di cui all’art. 1-bis, comma 3, d.lgs. 21 aprile 2000, n. 181, sono istituiti gli elen-
chi e le graduatorie per il collocamento dei detenuti ed internati.

2. L’ammissione al lavoro e l’assunzione alle dipendenze dell’Amministra-
zione penitenziaria è condizionata all’inserimento in un elenco formato nel
rispetto dei criteri di cui all’art. 20, comma 8, della presente legge, ed avviene
secondo l’ordine di graduatoria.

3. L’ammissione al lavoro e l’assunzione alle dipendenze di datori di lavoro
diversi dall’Amministrazione penitenziaria è condizionata all’inserimento in un
elenco formato nel rispetto dei criteri di cui all’art. 20, comma 8, della presente
legge, ed avviene a seguito di richiesta di avviamento numerico, indirizzata al
Centro per l’impiego territorialmente competente, ed inoltrata alla Direzione
dell’istituto penitenziario di riferimento, per la concreta individuazione dei
detenuti da ammettere al lavoro.

4. Gli elenchi sono funzionali alla distribuzione dei posti di lavoro a dispo-
sizione dei detenuti e degli internati ai sensi dell’articolo 47, comma 10, d.p.r. 30
giugno 2000, n 230.

7. l’articolo 21, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 21
Lavoro all’esterno

1. I condannati e gli internati possono essere assegnati al lavoro all’esterno in con-
dizioni idonee a garantire l’attuazione positiva degli scopi previsti dall’art. 15. Tuttavia,
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se si tratta di persona condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati
nei commi 1, 1-ter e 1-quater, dell’art. 4-bis, l’assegnazione al lavoro all’esterno può
essere disposta dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre
cinque anni. Nei confronti dei condannati all’ergastolo l’assegnazione può avvenire dopo
l’espiazione di almeno dieci anni. 

2. I condannati e gli internati assegnati al lavoro all’esterno sono avviati a prestare
la loro opera senza scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza.

3. Il lavoro all’esterno può essere svolto alle dipendenze di enti privati o
pubblici. Può essere altresì prestato alle dipendenze dell’Amministrazione peni-
tenziaria per svolgere attività lavorativa nelle aree demaniali esterne agli isti-
tuti penitenziari, negli Uffici e istituti di formazione dell’Amministrazione peni-
tenziaria.

4. Il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della Direzione dell’isti-
tuto a cui il condannato o l’internato è assegnato, avvalendosi a tal fine del per-
sonale dipendente e dell’Ufficio dell’Esecuzione penale esterna competente. 

5. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammissione al lavoro
all’esterno diviene esecutivo dopo l’approvazione del Magistrato di sorveglianza.

6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo
periodo del comma quattordicesimo dell’art. 20 si applicano anche ai condannati ed
agli internati ammessi a frequentare corsi di formazione professionale all’esterno degli
istituti penitenziari.

7. I condannati e gli internati di norma possono essere assegnati a prestare la pro-
pria attività a titolo volontario e gratuito, tenendo conto anche delle loro specifiche pro-
fessionalità e attitudini lavorative, nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore
della collettività da svolgere presso lo Stato, ivi compresa l’Amministrazione peni-
tenziaria, le Regioni, le Province, i Comuni, le comunià montane, le unioni di Comuni,
le Aziende sanitarie locali o presso enti o organizzazioni, anche internazionali, di assi-
stenza sociale, sanitaria e di volontariato. I condannati e gli internati possono essere inol-
tre assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno delle
famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L’attività è in ogni caso svolta con
modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dei
detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle previsioni del presente comma i detenuti e
gli internati per il delitto di cui all’articolo 416-bis del codice penale e per i delitti com-
messi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare
l’attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, in quanto compatibili, le moda-
lita’ previste nell’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.

8. A decorrere dalla fine del periodo di cui all’art. 4, comma 1, d.l. 23 dicem-
bre 2013, n. 146, convertito in legge 21 febbraio 2014, n. 10, e per il successivo
biennio, per i condannati e per gli internati che partecipino ai progetti di cui al
comma precedente la detrazione di pena concessa con la liberazione anticipata
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prevista dall’articolo 54 della presente legge è pari a settantadue giorni per ogni
singolo semestre di pena scontata e riferibile esclusivamente ai periodi durante i
quali il condannato o l’internato ha preso parte al progetto.

9. La detrazione di pena di cui al comma precedente è computabile anche per
ratei mensili nella misura di dodici giorni al mese, al superamento del quindice-
simo giorno.

10. Alla liberazione anticipata speciale di cui ai precedenti commi 8 e 9 si
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’art. 4, d.l. 23 dicem-
bre 2013, n. 146, convertito in legge 21 febbraio 2014, n. 10.

8. l’articolo 22, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Art. 22
(Il contratto di risocializzazione e lavoro)

1. Il contratto di risocializzazione e lavoro è un contratto di lavoro preva-
lentemente finalizzato alla rieducazione e risocializzazione del detenuto o del-
l’internato, il cui oggetto è costituito dalla prestazione di lavoro o servizio ero-
gata dal detenuto o dall’internato in favore dell’Amministrazione penitenziaria,
ovvero del datore di lavoro pubblico o privato, all’interno o all’esterno delle
strutture penitenziarie.

2. L’assunzione del lavoratore avviene ai sensi degli articoli 20 e seguenti
della presente legge, e nel rispetto degli articoli 9-bis, d.l. 1 ottobre 1996, n. 510,
conv. in l. n. 608/1996, e del d.lgs. 26 maggio 1997, n. 152.

3. Il contratto di risocializzazione e lavoro viene stipulato in forma scritta
e sottoscritto dalle parti contraenti, ivi indicandosi: 
a) data dell’inizio del rapporto di lavoro e della sua conclusione nel caso di

rapporto a tempo determinato;
b) eventuale patto di prova, di durata pari a quella prevista nel contratto col-

lettivo applicabile per la mansione di riferimento;
c) inquadramento contrattuale e mansioni;
d) durata dell’orario e sua distribuzione, nel rispetto del d.lgs. 8 aprile 2003,

n. 66;
e) collocazione della giornata di riposo settimanale;
f) retribuzione, sulla base di quanto previsto dal successivo comma 11; 
g) luogo di svolgimento della prestazione;
h) modalità di interazione tra il lavoro e le altre attività trattamentali nel

rispetto del regolamento di istituto e del programma di trattamento quali ad
esempio:
1) colloqui e telefonate con familiari e terze persone;
2) partecipazione ai corsi di istruzione;
3) partecipazione ai corsi di formazione;
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4) partecipazione alle funzioni religiose o ad altre attività correlate;
5) partecipazione alle attività culturali, ricreative, sportive; 
6) rapporti con la famiglia;
7) svolgimento di attività artigianali, intellettuali o artistiche.

4. L’assunzione può effettuarsi anche a tempo determinato. Le modalità di
avvicendamento e rotazione sulle posizioni lavorative, finalizzate ad un’equa
distribuzione delle occasioni di risocializzazione lavorativa, sono disciplinate
dalla Commissione di cui all’articolo 20, della presente legge.

5. La disciplina dell’inquadramento, dell’orario di lavoro, ivi comprese le
ferie annuali, della malattia, dell’infortunio sul lavoro e malattia professionale,
è quella prevista dal contratto collettivo applicabile in relazione alle mansioni
per le quali il lavoratore viene assunto.

6. Il riposo settimanale è di 24 ore e può essere goduto in qualsiasi giorno
della settimana, nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 20, comma 8, della pre-
sente legge. Il riposo settimanale è irrinunciabile e qualora fossero richieste pre-
stazioni di lavoro per esigenze imprevedibili e che non possano essere altrimenti
soddisfatte, sarà concesso un uguale numero di ore di riposo non retribuito nel
corso della settimana immediatamente seguente e le ore così lavorate saranno
retribuite con una maggiorazione pari al 50% della retribuzione globale di fatto.

7. Il detenuto o internato impossibilitato ad eseguire la propria attività
lavorativa per concomitanti attività sanitarie, trattamentali o giudiziarie ha
diritto alla conservazione del posto e beneficia di permessi giornalieri od orari
non retribuiti a concorrenza della durata dell’assenza, fatta salva l’applicazione
della disciplina in materia di diritto allo studio e di congedo per matrimonio
prevista dal contratto collettivo applicabile in relazione alle mansioni per le
quali il lavoratore viene assunto.

8. In caso di ricovero in luogo esterno di cura, nonché di trasferimento tem-
poraneo presso altro istituto penitenziario per motivi di giustizia, per colloquio
o per permesso, al detenuto o all’internato è assicurata la conservazione del
posto. 

9. In considerazione della prevalente funzione risocializzante del contratto
di risocializzazione e lavoro, al detenuto o internato che lavori all’interno degli
istituti penitenziari è riconosciuta una remunerazione sufficiente e proporzio-
nata alla quantità e qualità del lavoro effettivamente prestato, equitativamente
stabilita in misura pari al 49% del trattamento economico previsto dal con-
tratto collettivo nazionale applicabile in relazione alle mansioni per le quali il
lavoratore viene assunto (contratto di tipo a). Nel caso in cui il detenuto o inter-
nato lavori all’esterno degli istituti penitenziari ai sensi degli artt. 21 o 48 della
presente legge è riconosciuta una remunerazione sufficiente e proporzionata alla
quantità e qualità del lavoro effettivamente prestato, equitativamente stabilita
in misura non inferiore ai due terzi del trattamento economico previsto dal con-



tratto collettivo nazionale applicabile in relazione alle mansioni per le quali il
lavoratore viene assunto (contratto di tipo b).

10. Il detenuto o internato assunto con contratto di risocializzazione e
lavoro ha diritto alle tutele previdenziali e assistenziali previste per tutti gli
altri lavoratori.

11. Al detenuto o internato assunto con contratto di risocializzazione e
lavoro si applicano le norme di comportamento e sanzionatorie previste dal
contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile per la mansione di riferi-
mento. La condotta tenuta durante l’esecuzione del lavoro sarà oggetto di valu-
tazione da parte del gruppo di osservazione e trattamento.

12. Il contratto di risocializzazione e lavoro di tipo a) è risolto senza
preavviso nel caso di improvvisa cessazione dello stato di detenzione,
ovvero nel caso di improvviso trasferimento definitivo ad altro istituto
penitenziario, oppure nel caso di applicazione delle misure di cui all’art.
33, comma 1, n. 2 e n. 3 della presente legge. Il contratto è, altresì, risolto
senza preavviso nel caso di mancanze talmente gravi da non consentire la
prosecuzione nemmeno provvisoria del rapporto di lavoro. Per i contratti
di risocializzazione e lavoro di tipo a) con orario di lavoro superiore alle
24 ore settimanali il preavviso è pari a 6 giorni di calendario. Per i con-
tratti con orario inferiore o pari alle 24 ore settimanali il preavviso è pari
a 3 giorni di calendario. Il contratto è, altresì, risolto per effetto dei cri-
teri di avvicendamento di cui al precedente comma 4. I termini di preav-
viso sono ridotti del 50% nel caso di dimissioni da parte del lavoratore. In
caso di mancato o insufficiente preavviso è dovuta dalla parte che recede
un’indennità pari alla remunerazione corrispondente al periodo di mancato
preavviso fruito. 

13. In materia di licenziamento individuale, ai detenuti e internati assunti
con contratto di risocializzazione e lavoro di tipo b) si applica la disciplina pre-
vista dall’ordinamento vigente per la generalità dei lavoratori.

14. I detenuti assunti con contratti di di risocializzazione lavoro sono
esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti collettivi per
l’applicazione di particolari normative e istituti.

15. All’art. 10, comma 1, d.lgs. 6 settembre 2001, n 368, dopo la lettera c-ter
è aggiunta la seguente lettera c-quater: “i contratti di risocializzazione e
lavoro, di cui all’articolo 22, comma 11, primo periodo, alla legge 26 luglio
1975, n. 354”56.
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56 Alla luce dell’abrogazione del d.lgs. n. 368/2001, il comma andrebbe rifo-

mulato nel seguente modo: «All’art. 29, comma 2, d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81, dopo
la lettera d) è aggiunta la seguente lettera e): “i contratti di risocializzazione e lavoro, di
cui all’articolo 22, comma 11, primo periodo, alla legge 26 luglio 1975, n. 354».



16. All’art. 9, comma 2, d.lgs. 8 aprile 2003, n. 66, dopo la lettera c è aggiunta
la seguente lettera c-bis: “i contratti di risocializzazione e lavoro, di cui all’ar-
ticolo 22, comma 11, primo periodo, alla legge 26 luglio 1975, n. 354”.

9. l’articolo 25-bis, della legge 26 luglio 1975, n. 354, è sostituito dal seguente:

Articolo 25-bis
Commissioni regionali per il lavoro penitenziario

1. Presso ogni Provveditorato regionale dell’Amministrazione penitenziaria
sono istituite le Commissioni regionali per il lavoro penitenziario. Esse sono
presiedute dal Provveditore regionale competente, o da un dirigente penitenzia-
rio suo delegato, e sono composte da un dirigente penitenziario e da un dirigente
di esecuzione penale esterna della regione, con rotazione biennale; da un rappre-
sentante a livello regionale delle associazioni imprenditoriali e da un rappre-
sentante delle associazioni delle imprese cooperative; da un rappresentante della
Regione che operi nel settore del lavoro e della formazione professionale; da un
rappresentante delle Camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato.
Per il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali interviene il Direttore della
Direzione regionale del Lavoro o un dirigente suo delegato.

2. La Commissione ha il compito di monitorare, definire e approvare, un
piano regionale triennale del lavoro penitenziario, aggiornato annualmente, in
cui verranno individuate le tipologie di lavorazioni industriali e agricole da
attivare, mantenere o cessare presso gli istituti penitenziari in riferimento alle
esigenze di mercato presenti sul territorio regionale.

3. Le lavorazioni di cui al comma 2 potranno essere organizzate ricorrendo
alle modalità previste all’art. 20.

4. L’organizzazione delle lavorazioni finalizzate alla produzione di manufatti
che necessitano all’Amministrazione penitenziaria, sono organizzate tenendo
conto delle direttive impartite dall’Amministrazione centrale, e sono gestite in
proprio. L’Amministrazione può acquistare manufatti necessari alle proprie esi-
genze anche presso le lavorazioni gestite da soggetti terzi all’interno degli istituti,
a condizione che il prezzo sia inferiore a quello reperibile sul mercato elettronico.

5. La Direzione di ogni singolo istituto, nell’ambito del piano regionale
triennale del lavoro penitenziario, elabora un piano annuale del lavoro peniten-
ziario che tenga conto del numero e della tipologia dei detenuti e internati, non-
ché dei diversi circuiti, dell’organico del personale civile e di Polizia penitenzia-
ria disponibile e delle strutture produttive.

6. Nel piano annuale vanno individuati i posti di lavoro a disposizione
della popolazione detenuta con l’indicazione di quelli relativi alle lavorazioni
industriali, agricole ed ai servizi di istituto gestiti dall’Amministrazione, non-
ché di quelli a disposizione presso enti pubblici o privati.
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7. Il piano annuale di istituto, modificabile in base all’andamento delle
lavorazioni o dei servizi di istituto, è approvato dal Provveditore regionale del-
l’Amministrazione penitenziaria.

Si propone la sostituzione dei seguenti articoli
del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230

(in grassetto le parti modificate rispetto al testo attuale)

Articolo 2
(Modifiche al d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230)

1. l’articolo 29, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 29
Programma individualizzato di trattamento

1. Il programma di trattamento contiene le specifiche indicazioni di cui al terzo comma
dell’art. 13 della legge, secondo i princìpi indicati nel sesto comma dell’art. 1 della stessa. 

2. La compilazione del programma è effettuata da un gruppo di osservazione e tratta-
mento presieduto dal direttore dell’istituto e composto dal personale e dagli esperti che
hanno svolto le attività di osservazione indicate nell’art. 28. Nel caso in cui il detenuto
o l’internato abbia stipulato un contratto di risocializzazione e lavoro, del gruppo
di osservazione fa parte anche il datore di lavoro, o un suo delegato, il quale con
apposita relazione riferisce mensilmente alla direzione sull’impegno del detenuto
o dell’internato nello svolgimento del lavoro e sulle modalità e qualità delle rela-
zioni interpersonali all’interno della comunità lavorativa. Nel caso in cui il dete-
nuto sia ammesso alla semilibertà o al lavoro all’esterno, la relazione mensile
deve essere inviata anche all’Ufficio per l’Esecuzione penale esterna competente.

3. Il gruppo tiene riunioni periodiche, nel corso delle quali esamina gli sviluppi del
trattamento praticato e i suoi risultati. 

4. La segreteria tecnica del gruppo è affidata, di regola, all’educatore. 

2. l’articolo 45, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 45
Istruzione e formazione

1. I corsi scolastici, di formazione professionale o di istruzione tecnica
superiore possono svolgersi anche durante le ore lavorative solo nel caso in cui non
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risulti possibile lo svolgimento in tempi diversi da quelli delle attività di studio e di
lavoro. In tal caso i detenuti e gli internati che li frequentano, e che siano ammessi
al lavoro, fruiscono dei permessi di cui all’articolo 22, comma 9, legge 26
luglio 1975, n. 354. 

2. A conclusione di ciascun anno scolastico, agli studenti che seguono corsi
individuali di scuola di istruzione secondaria di secondo grado e che hanno con-
seguito l’ammissione alla classe successiva o hanno superato gli esami con effetti
legali, nonché agli studenti che seguono corsi presso università pubbliche o equi-
parate e che hanno superato tutti gli esami del loro anno accademico, vengono
rimborsate, qualora versino in disagiate condizioni economiche, le spese sostenute
per tasse, contributi scolastici e libri di testo, purché le stesse siano documen-
tabili. Analogo rimborso viene erogato ai detenuti ed agli internati che
abbiano superato corsi di formazione professionale o di istruzione tecnica
superiore.

3. Nel caso in cui il detenuto o l’internato benefici di assegni o di borse di
studio non verranno rimborsate le spese di cui al comma 2 del presente arti-
colo.

3. l’articolo 47, comma 1, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal
seguente:

Articolo 47
Organizzazione del lavoro

1. le lavorazioni penitenziarie, sia all’interno sia all’esterno dell’istituto,
possono essere organizzate e gestite dalle Direzioni degli istituti secondo le
linee programmatiche determinate dal Dipartimento dell’Amministrazione
penitenziaria di concerto con i Provveditorati regionali, e nel rispetto del
piano regionale triennale ed annuale di cui all’articolo 22-bis, della legge 26
luglio 1975, n. 354. Allo stesso modo possono essere organizzate e gestite da
enti pubblici o privati e, in particolare, da cooperative sociali, in locali con-
cessi in comodato dalle Direzioni. I rapporti fra la Direzione e gli enti pub-
blici o privati sono definiti con convenzioni che regolano anche l’eventuale
utilizzazione, eventualmente in comodato, dei locali e delle attrezzature già
esistenti negli istituti, nonché le modalità di addebito all’impresa delle spese
sostenute per lo svolgimento della attività produttiva. I detenuti e internati
che prestano la propria opera in tali lavorazioni sono assunti con contratto di
risocializzazione e lavoro direttamente dalle imprese che le gestiscono. I
datori di lavoro sono tenuti a versare alla Direzione dell’istituto la remunera-
zione dovuta al lavoratore, al netto delle ritenute previste dalla legge, e l’im-
porto degli eventuali assegni per il nucleo familiare sulla base della documen-
tazione inviata dalla Direzione. I datori di lavoro devono dimostrare alla
Direzione l’adempimento degli obblighi relativi alla tutela assicurativa e pre-
videnziale.
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4. l’articolo 48, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 48
Lavoro esterno

1. L’ammissione dei condannati e degli internati al lavoro all’esterno avviene con
contratto di risocializzazione e lavoro di tipo b), ai sensi dell’articolo 22, legge
25 luglio 1975, n. 354, ed è disposta dalle Direzioni solo quando ne è prevista la possi-
bilità nel programma di trattamento e diviene esecutiva solo quando il provvedimento sia
stato approvato dal magistrato di sorveglianza ai sensi del quinto comma dell’arti-
colo 21 della legge.

2. La Direzione dell’istituto deve motivare la richiesta di approvazione del provvedi-
mento o la richiesta di autorizzazione all’ammissione al lavoro all’esterno, anche con
riguardo all’opportunità della previsione della scorta, corredandola di tutta la necessaria
documentazione.

3. Il Magistrato di sorveglianza, a seconda dei casi, nell’approvare il prov-
vedimento di ammissione al lavoro all’esterno del condannato o internato deve
tenere conto del tipo di reato, della durata della misura privativa della libertà e
della residua parte di essa, nonché dell’esigenza di prevenire il pericolo che l’am-
messo al lavoro all’esterno commetta altri reati.

4. I condannati e gli internati ammessi al lavoro all’esterno indossano abiti civili;
ad essi non possono essere imposte manette.

5. La scorta dei condannati e degli internati ammessi al lavoro all’esterno, qualora
sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza, è effettuata dal personale del Corpo di
polizia penitenziaria con le modalità stabilite dalla Direzione dell’istituto. Il personale del
Corpo di polizia penitenziaria specificamente comandato, nonché il personale della Poli-
zia di Stato e dell’Arma dei carabinieri possono effettuare controlli del detenuto durante
il lavoro all’esterno.

6. L’accompagnamento dei minori ai luoghi di lavoro esterno, qualora sia ritenuto
necessario per motivi di sicurezza, può essere effettuato da personale dell’Amministra-
zione penitenziaria appartenente a ogni qualifica. 

7. Al fine di consentire l’assegnazione dei condannati e degli internati al lavoro
all’esterno il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria ricerca, nell’ambito della
disciplina vigente, forme di collaborazione con le autorità competenti.

8. I datori di lavoro dei condannati o internati sono tenuti a versare alla Direzione
dell’istituto la remunerazione nella misura prevista per il contratto di risocializ-
zazione e lavoro di tipo b), al netto delle ritenute previste dalle leggi vigenti, dovuta
al lavoratore e l’importo degli eventuali assegni per il nucleo familiare sulla base della
documentazione inviata alla direzione. I datori di lavoro devono dimostrare alla stessa
Direzione l’adempimento degli obblighi relativi alla tutela assicurativa e previdenziale.
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9. I condannati e gli internati ammessi al lavoro all’esterno esercitano i diritti rico-
nosciuti ai lavoratori liberi, con le sole limitazioni che conseguono agli obblighi inerenti
alla esecuzione della misura privativa della libertà.

10. L’ammissione al lavoro all’esterno per lo svolgimento di lavoro anche autonomo
può essere disposta, ove sussistano le condizioni di cui al primo comma dell’articolo 21
della legge, solo se trattasi di attività regolarmente autorizzata dagli organi competenti ed
il condannato o l’internato dimostri di possedere le attitudini necessarie e si possa dedi-
care ad essa con impegno professionale. Il detenuto o l’internato è tenuto a versare alla
Direzione dell’istituto l’utile finanziario derivante dal lavoro autonomo svolto e su di
esso vengono effettuati i prelievi ai sensi del primo comma dell’articolo 24 della legge.

11. Nel provvedimento di assegnazione al lavoro all’esterno senza scorta devono
essere indicate le prescrizioni che il condannato o internato deve impegnarsi per iscritto
a rispettare durante il tempo da trascorrere fuori dall’istituto, nonché quelle relative agli
orari di uscita e di rientro, tenuto anche conto della esigenza di consumazione dei pasti e
del mantenimento dei rapporti con la famiglia, secondo le indicazioni del programma di
trattamento. Inoltre, l’orario di rientro deve essere fissato all’interno di una fascia oraria
che preveda l’ipotesi di ritardo per forza maggiore. Scaduto il termine previsto da tale
fascia oraria, viene inoltrato a carico del detenuto rapporto per il reato previsto dall’arti-
colo 385 del codice penale.

12. La Direzione dell’istituto provvede a consegnare al condannato o internato ed
a trasmettere al Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria, al Provveditore regio-
nale ed al direttore dell’Ufficio locale di Esecuzione penale esterna copia del prov-
vedimento di ammissione al lavoro all’esterno, dandone notizia all’autorità di pubblica
sicurezza del luogo in cui si dovrà svolgere il lavoro all’esterno.

13. Le eventuali modifiche delle prescrizioni e la revoca del provvedimento di ammis-
sione al lavoro all’esterno sono comunicate al Dipartimento dell’Amministrazione peni-
tenziaria, al Provveditore regionale e al magistrato di sorveglianza, per i condannati e gli
internati. La revoca del provvedimento di ammissione al lavoro esterno diviene esecutiva
dopo l’approvazione del magistrato di sorveglianza. Il direttore dell’istituto può disporre
con provvedimento motivato la sospensione dell’efficacia dell’ammissione al lavoro all’e-
sterno in attesa della approvazione da parte del magistrato di sorveglianza del provvedi-
mento di revoca.

14. I controlli di cui al terzo comma dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n.
354, sono diretti a verificare che il condannato o l’internato osservi le prescrizioni det-
tategli e che il lavoro si svolga nel pieno rispetto dei diritti e della dignità.

15. La disposizione, di cui al secondo comma dell’articolo 21 della legge 26 luglio
1975, n. 354, si applica anche nel caso di ammissione al lavoro all’esterno per svolgere un
lavoro anche autonomo. 

16. Quando il lavoro si svolge presso imprese pubbliche, il direttore dell’istituto cura
l’adozione di precisi accordi con i responsabili di dette imprese per l’immediata segnala-
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zione alla direzione stessa di eventuali comportamenti del detenuto o internato lavoratore
che richiedano interventi di controllo.

5. l’articolo 49, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 49
Criteri di priorità per l’assegnazione al lavoro all’interno degli istituti

1. Nella determinazione delle priorità per l’assegnazione dei detenuti e degli inter-
nati al lavoro si ha riguardo agli elementi indicati nell’ottavo comma dell’articolo 20
della legge 26 luglio 1975, n. 354.

2. Il direttore dell’istituto assicura imparzialità e trasparenza nelle assegnazioni al
lavoro avvalendosi del gruppo di osservazione e trattamento.

6. l’articolo 50, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 50
Obbligo del lavoro

1. I condannati e i sottoposti alle misure di sicurezza della colonia agricola e della
casa di lavoro, che non siano stati ammessi al regime di semilibertà o al lavoro all’esterno
o non siano stati autorizzati a svolgere attività artigianali, intellettuali o artistiche o
lavoro a domicilio, per i quali non sia disponibile un lavoro rispondente ai criteri indicati
nell’ottavo comma dell’articolo 20 della legge 26 luglio 1975, n. 354, sono tenuti a
svolgere un’altra attività lavorativa tra quelle organizzate nell’istituto.

7. l’articolo 51, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 51
Attività artigianali, intellettuali o artistiche

1. Le attività artigianali, intellettuali e artistiche si svolgono, fuori delle ore desti-
nate al lavoro ordinario, in appositi locali o, in casi particolari, nelle camere, se ciò non
comporti l’uso di attrezzi ingombranti o pericolosi o non arrechi molestia.

2. Gli imputati possono essere ammessi ad esercitare tali attività, a loro richiesta,
anche nelle ore dedicate al lavoro.

3. I condannati e gli internati che richiedono, in alternativa all’attività
lavorativa, di svolgere attività artigianale, intellettuale o artistica possono
esservi autorizzati quando dimostrino di possedere le attitudini previste dal
quattordicesimo comma dell’articolo 20 della legge 26 luglio 1975, n. 354 e si
dedichino ad esse con impegno professionale. 
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4. Le autorizzazioni, sentito il gruppo di osservazione e trattamento, sono date dal
direttore dell’istituto che determina le prescrizioni da osservare anche in relazione al rim-
borso delle spese eventualmente sostenute dall’Amministrazione.

5. Può essere consentito l’invio dei beni prodotti a destinatari fuori dall’istituto,
senza spese per l’Amministrazione.

6. Sull’utile finanziario derivante dall’attività artigianale, intellettuale o artistica,
percepito dal condannato o dall’internato, anche in semilibertà o al lavoro all’esterno,
vengono effettuati i prelievi ai sensi dell’articolo 24, primo comma, della legge.

8. l’articolo 57, del d.p.r. 30 giugno 2000, n. 230, è sostituito dal seguente:

Articolo 57
Peculio

1. Il peculio dei condannati e degli internati si distingue in fondo vincolato e fondo
disponibile.

2. È destinata al fondo vincolato la quota di un quinto della remunerazione. La
rimanente parte del peculio costituisce il fondo disponibile, che non può superare il limite
annualmente stabilito dal Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria.
L’eventuale eccedenza non fa parte del peculio e, salvo che non debba essere immediata-
mente utilizzata per spese inerenti alla difesa legale, al pagamento di multe o ammende,
nonché al pagamento di debiti, viene inviata ai familiari o conviventi secondo le indica-
zioni dell’interessato, o depositata a suo nome presso un istituto bancario o un ufficio
postale.

3. Il fondo vincolato non può essere utilizzato nel corso della esecuzione delle misure
privative della libertà. Tuttavia, in considerazione di particolari motivi, il direttore dell’i-
stituto può autorizzare l’utilizzazione di parte del fondo vincolato.

4. Il fondo disponibile può essere usato per invii ai familiari o conviventi, per acqui-
sti autorizzati, per la corrispondenza, per spese inerenti alla difesa legale, al pagamento
di multe, ammende o debiti e per tutti gli altri usi rispondenti a finalità trattamentali. Il
pagamento delle spese inerenti alla difesa legale avviene su presentazione della parcella o
della richiesta scritta di anticipo sulla medesima, recante l’indicazione degli estremi del
procedimento, se questo è in corso; una copia della parcella o della richiesta di anticipo
viene conservata dalla Direzione dell’istituto.

5. Il peculio degli imputati è interamente disponibile e non può superare il limite
annualmente stabilito dal Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria.

6. Il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria stabilisce, all’inizio di cia-
scun anno, l’ammontare delle somme che possono essere spese per gli acquisti e la corri-
spondenza e di quelle che possono essere inviate ai familiari o conviventi.
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7. La disposizione del comma 6 è derogabile su autorizzazione del direttore dell’isti-
tuto solo per acquisti di strumenti, oggetti e libri occorrenti per attività di studio e di
lavoro.

8. La Direzione dell’istituto, alla fine di ciascun anno finanziario, procede alla deter-
minazione e all’accredito degli interessi legali maturati sul peculio di ciascun detenuto o
internato presente nell’istituto.

9. Gli interessi si calcolano sui saldi di fine mese.

10. Al detenuto o all’internato dimesso la Direzione dell’istituto corrisponde la
somma costituente il peculio e l’importo degli interessi maturati. Il fondo dei detenuti e
degli internati eccedente gli ordinari bisogni della cassa dell’istituto per il servizio rela-
tivo al fondo stesso è versato alla Cassa depositi e prestiti. L’ammontare degli interessi
corrisposti dalla Cassa depositi e prestiti è versato all’erario. 

11. Al condannato o all’internato ammesso al regime di semilibertà sono consegnate
somme in contanti prelevate dal fondo disponibile, in relazione alle spese che egli deve
sostenere, anche in eccesso al limite fissato nel comma 6.

12. Al detenuto o all’internato in permesso o in licenza è consegnata una somma in
contanti prelevata dal peculio disponibile, nella misura richiesta dalle circostanze.

Articolo 3
(Modifiche al d.m. 24 luglio 2014, n. 148)

1. l’articolo 3, del d.m. 24 luglio 2014, n. 148, è sostituito dal seguente:

Articolo 3
Condizioni per accedere al credito di imposta

1. Le agevolazioni di cui all’articolo 1 spettano a condizione che i soggetti benefi-
ciari:

a) assumano i detenuti o gli internati, anche ammessi al lavoro esterno ai sensi del-
l’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, ovvero alla semilibertà, con contratto di
lavoro subordinato per un periodo non inferiore a trenta giorni;

b) corrispondano un trattamento economico non inferiore a quanto previsto dalla
normativa vigente per il lavoro carcerario.

2. Potranno fruire delle agevolazioni di cui agli articoli 1 e 2 le imprese che hanno
stipulato apposita convenzione con la Direzione dell’istituto penitenziario ove sono
ristretti i lavoratori assunti.
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DottrinA e riCerChe

«IL MIO PAESANO»
IDENTITÀ E COMUNITÀ DEL DETENUTO STRANIERO

NELLE CARCERI ITALIANE
LA CASA DI RECLUSIONE DI PORTO AZZURRO

PAOLO MADDONNI*

SommArio: 1. introduzione. – 2. il quadro normativo per i detenuti stranieri,
le finestre sui diritti. – 3. Gli operatori penitenziari in italia: osservazione dei
detenuti stranieri e delle comunità. – 4. Porto Azzurro, isola d’elba. Le conside-
razioni di chi il mondo lo trova sul luogo di lavoro: poliziotti, educatori, assi-
stenti sociali. – 5. Porto Azzurro. Le considerazioni di chi il mondo lo ha visto
arrivare in cella: gli ergastolani italiani. – 6. L’italia è il mondo: vecchie e nuove
geografie dei detenuti stranieri. – 7. Conclusioni.

Abstract – L’espressione “il mio paesano”, mutuata sicuramente
dai detenuti italiani del Meridione, viene oggi usata abitualmente anche
da tutti i detenuti stranieri in Italia: albanesi, romeni, boliviani e persino
cinesi definiscono così i propri connazionali o affini con cui condividono
la cella o la sezione o che sono semplicemente presenti in istituto. Come
identificare i “paesani” tra i 17.340 detenuti stranieri censiti dal Dap il
31-12-2015? Quanto e come questi “paesani” formano delle comunità di
connazionali (o di stessa lingua, etnia o religione) in carcere? Quanto e
come queste sono positive per senso di solidarietà e di sostegno reciproco?
Quanto invece portano di negativo in termini di obbligo di affiliazione,
rispetto di gerarchie e chiusura verso gli altri? Queste comunità possono
diventare anche un riferimento di osservazione e intervento per gli ope-
ratori penitenziari nel disegno di un percorso individuale della persona
reclusa e per il suo progetto di reinserimento sociale? Da queste domande
––––––––––––

* Funzionario giuridico-pedagogico, area trattamento dei detenuti, Casa di
reclusione di Porto Azzurro.
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è scaturita l’idea di una ricerca di campo che ha coinvolto in maniera
diversa operatori e dirigenti penitenziari in Italia e detenuti della Casa di
reclusione di Porto Azzurro. I risultati sono stati presentati nel settem-
bre 2014 come elaborato finale per la prima edizione del Master di
secondo livello in Diritto penitenziario e Costituzione, attivato dall’Uni-
versità Roma TRE e dall’ISSP presso la facoltà di giurisprudenza. La
relatrice è stata la professoressa Barbara Ghiringhelli, ricercatrice e
docente presso l’università IULM di Milano. Il presente articolo trae
spunto da quel lavoro.

1.  Introduzione.

Dal messaggio alle Camere dell’allora Presidente della
repubblica Giorgio napolitano sulla questione carceraria
dell’8-10-2013 (facoltà concessa dal secondo comma dell’art. 87
della Costituzione): “[…] Per risolvere la questione del sovraffolla-
mento, si possono ipotizzare diverse strade, da percorrere congiunta-
mente. [… tra queste] l’accrescimento dello sforzo diretto a far sì che i
detenuti stranieri possano espiare la pena inflitta in Italia nei loro Paesi
di origine. In base ai dati del DAP, la percentuale dei cittadini stranieri
sul totale dei detenuti è di circa il 35%. Il Ministro Cancellieri, parlando
di recente alla Camera dei deputati, ha concordato sulla necessità di pro-
muovere e attuare specifici accordi con i Paesi di origine dei detenuti
stranieri […ma] ha tuttavia dato notizia degli scarsi (purtroppo) risul-
tati concreti conseguiti finora. Nel corso del 2012 solo 131 detenuti stra-
nieri sono stati trasferiti nei propri Paesi”. Per il ministro, prosegue il
messaggio, i problemi che ostacolano questa procedura di defla-
zione del sovraffollamento sono principalmente di raccordo giuri-
dico e amministrativo con i Paesi di origine dei detenuti stranieri. 

il messaggio è stato ripreso e sostenuto di recente nel rap-
porto di medio termine, aggiornato il 26-10-2015, del tavolo 7
“Stranieri ed esecuzione penale” degli Stati Generali dell’esecu-
zione penale, comitati di esperti promossi nel 2015 dal ministro
della Giustizia Andrea orlando. Vi si riporta che: “Il sistema orien-
tato al rispetto dell’articolo 27 della Costituzione, rischia di essere inade-
guato rispetto a situazioni in cui la rieducazione è obbligatoriamente fon-
data sulla costruzione di un percorso di reinserimento nella società, ma
riguarda soggetti che, nella grande maggioranza dei casi, espiata la pena,
non avranno la possibilità di risiedere stabilmente e legalmente nel terri-
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torio dello Stato. Ciò che si costruisce in carcere, con dispendio di ener-
gie e risorse, rischia di perdere ogni significato una volta terminata l’e-
spiazione della pena e l’ex detenuto o viene espulso o rientra in una con-
dizione di illegalità”.

il Presidente della repubblica, nell’intenzione di sollecitare
interventi urgenti per risolvere il non più accettabile sovraffolla-
mento dei penitenziari italiani e con il timore di non poter fare
fronte entro il 28 maggio 2014 ai moniti della Corte europea dei
diritti dell’uomo1, aveva in poche righe e con pochi dati affrontato
un fenomeno in realtà molto complesso, non entrando però nell’a-
nalisi dell’evoluzione degli ultimi 25 anni di storia sociale italiana.
Per esempio “[…] Nel 1990 il tasso di detenzione in Italia era pari a 45
detenuti per 100.000 abitanti, ma già nel 1992 raggiunse quota 89. […]
Il boom penitenziario – scrissero sociologi e politologi da una parte e dal-
l’altra dell’Atlantico – rappresentava l’altra faccia della globalizzazione
economica. […] L’Italia non costituiva un’eccezione a quel trend mon-
diale. Qui l’incremento delle persone sottoposte a controllo penale fu
determinato principalmente dai provvedimenti legislativi relativi alla tos-
sicodipendenza e all’immigrazione. […] Immigrati e tossicodipendenti
fornivano ora stabilmente circa due terzi della popolazione carceraria
complessiva”2. Dopo oltre venti anni da quel massiccio ingresso, il
legislatore ha messo mano nel 2014 proprio a quei provvedimenti
che hanno gonfiato la presenza di imputati e detenuti stranieri nei
penitenziari italiani. La situazione e la condizione dei cittadini stra-
nieri in italia è nel frattempo significativamente mutata: i cittadini
stranieri, detenuti e non, sono ancora oggi da considerare sempre e
comunque un corpo estraneo alla società italiana? Gli operatori
––––––––––––

1 La sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo, pronunciata l’8 gen-
naio 2013, definita “sentenza Torreggiani” dal nome di uno dei detenuti ricorrenti
ha costituito una pesante condanna nei confronti dell’italia e del suo sistema
penitenziario. il caso “Torreggiani e altri”, sottoposto all’attenzione della Corte
nell’agosto del 2009, viene depositato da sette ricorrenti contro lo Stato italiano
per violazione dell’articolo 3 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo,
ovvero la proibizione di trattamenti inumani e degradanti per le condizioni di
vita nelle carceri italiane. La Corte ha dato tempo fino al 28 maggio 2014 all’ita-
lia per dimostrare di essere intervenuta efficacemente a ristabilire delle condi-
zioni accettabili e risarcire chi ha subito violazioni dei diritti umani. in tale data
la Corte ha poi valutato come sufficienti gli atti di adeguamento compiuti dal
nostro Paese.

2 De Vito C., Camosci e girachiavi. Storia del carcere in Italia, roma-Bari, Laterza
2009.
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penitenziari si trovano oggi di fronte non solo soggetti entrati da
poco clandestinamente nel nostro Paese e confluiti nell’illecito in
mancanza d’altra occupazione ma anche persone con un percorso
di vita consolidato, con periodi lunghi di soggiorno e lavoro rego-
lare, con rapporti famigliari costruiti con connazionali o con citta-
dini italiani, con figli nati in italia. in molti casi, l’espulsione previ-
sta in condanna o amministrativa automatica a fine pena non può
più essere applicata in virtù dei legami famigliari. La varietà di
situazioni e condizioni personali è inoltre notevole: dal giovane di
istruzione superiore all’analfabeta anche nella propria lingua
madre, da chi non si è mai inserito in un’attività regolare a chi,
avendo un proprio progetto di vita, è finito in carcere non perché
straniero e precario ma perché ha commesso un reato da evento
eccezionale o da rapporto famigliare. Proprio come succede ai cit-
tadini nazionali, di cui è noto che gli immigrati tendono nel tempo
ad assimilare i comportamenti. Se per qualcuno l’espulsione o lo
scontare il residuo pena in patria può essere anche una scelta con-
sapevole e accettata, per altri vorrebbe dire un ritorno a testa bassa
e con poche speranze di reinserimento sociale in un Paese dal
quale ormai si sentono sradicati dopo l’esperienza dell’emigrazione
e, soprattutto, della detenzione. Per altri ancora l’eventuale ritorno
forzato è solo una pausa prima di un altro tentativo di viaggio. 

in altre parole, “rimandarli a casa” può essere uno degli stru-
menti deflattivi dell’affollamento nei penitenziari, ma efficace solo –
e numericamente certo non incisivo – per chi il progetto di ritorno
l’ha già maturato. infatti i detenuti stranieri presenti nelle carceri ita-
liane sono scesi, nei dati Dap, di circa 7.600 unità tra il 2010 e il 2015.
ma se il 31-12-2014, sempre nei dati della sezione statistica del Dap,
c’erano 4.392 detenuti stranieri in meno rispetto alla fine del 2013, le
espulsioni ex art. 16 del decreto l.vo 286/98 e legge 189/2002 (espul-
sione come misura alternativa per gli ultimi 2 anni di pena) sono
state solo 8113. neanche l’istituto del trasferimento verso il Paese di
––––––––––––

3 “L’esperienza insegna che lo strumento dell’art. 16 ha alcuni punti di sofferenza.
Innanzi tutto l’espulsione come sanzione sostitutiva alla detenzione non è disposta omo-
geneamente dai Tribunali e dalle Questure e trova comunque un’applicazione inferiore
alle sue potenzialità. Questa considerazione trova conferma nel fatto che dal 2003 al 2014
il numero dei detenuti espulsi a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa non solo non
è aumentato ma addirittura risulta drasticamente diminuito”. rapporto di medio ter-
mine del tavolo 7 “Stranieri ed esecuzione penale” degli Stati Generali dell’ese-
cuzione penale.
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origine, disciplinato dalla Convenzione di Strasburgo ratificata dal-
l’italia nel 1988 e dalla Decisione Quadro europea 2008/909/GAi sta
dando risultati importanti: i dati Dap riportano rispettivamente 22 e
74 trasferimenti nel 2014. Quindi la maggior parte dei detenuti stra-
nieri dimessi in questi anni è uscita dal sistema detentivo, ma pro-
babilmente non dall’italia. Come per gli italiani, la dimissione dal
carcere è avvenuta essenzialmente utilizzando le misure frettolosa-
mente varate nell’urgenza, la cosiddetta liberazione anticipata “spe-
ciale” (150 giorni di sconto pena per ogni anno di prigione sofferto,
invece di 90) e la detenzione domiciliare per gli ultimi 18 mesi di
pena residua. Dispositivi che hanno comportato sovente un’interru-
zione improvvisa di significativi programmi di trattamento che pre-
paravano ad un recupero sociale più ragionato e, di certo, un carico
di lavoro amministrativo abnorme nel 2013 e 2014 per tutti gli ope-
ratori giudiziari e penitenziari. in realtà il più significativo e oppor-
tuno contributo a ridurre il sovraffollamento penitenziario è venuto
dal limitare i nuovi ingressi, di italiani e stranieri, con misure alter-
native e messa alla prova per condanne di minor peso.

ecco quindi che l’espressione “il mio paesano”, non più così fre-
quente nel linguaggio comune, assunta oggi nel vocabolario multi-
lingue dei detenuti stranieri in italia, stimola un’attenzione più
profonda che vada oltre le ampie categorie statistiche per continente,
nazionalità, area geografica. Dal punto di vista degli operatori diret-
tamente coinvolti nel trattamento dei detenuti, osservatori privile-
giati di quel fenomeno sociale che è il mondo penitenziario, si può
tentare di capire se esiste una marcata dimensione di comunità dei
detenuti stranieri (per nazionalità, credo religioso, affinità culturale),
se questa riporti i comportamenti che i cittadini stranieri hanno in
libertà e se può essere utile, in termini di progetto di recupero perso-
nale, pensare ad un sostegno all’esterno, così come ad un aiuto per le
situazioni più difficili nel corso della detenzione. il rinforzo dei pro-
pri riferimenti culturali di origine potrebbe essere un elemento utile
per determinare dove e come il detenuto potrebbe sviluppare un
proprio nuovo progetto di vita nella legalità. Al tempo stesso, l’atten-
zione a tali dinamiche trova anche altra applicazione alla luce delle
recenti indicazioni da parte ministeriale e governativa di monitorare
possibili derive di proselitismo e radicalizzazione trasversale di
ideologie fondamentaliste violente.

Partendo dall’opportunità offerta dalla frequenza del ma-
ster di secondo livello in Diritto penitenziario e Costituzione, si
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è pensato di realizzare un’indagine tra gli studenti del master
stesso, in massima parte dipendenti del ministero della Giusti-
zia e operanti in istituti penitenziari con funzioni diverse. Su
questo sguardo d’insieme si è poi voluta utilizzare una lente
d’ingrandimento su di un singolo ma storico istituto italiano, la
Casa di reclusione di Porto Azzurro sull’isola d’elba. inoltre, si
sono raccolte delle interviste in profondità a detenuti stranieri,
quali testimoni diretti, e, poiché la Casa di reclusione di Porto
Azzurro ospita tradizionalmente anche detenuti ergastolani di
lunga data, si è voluto chiedere ad alcuni di loro come hanno
vissuto il cambiamento socio-culturale della popolazione dete-
nuta in italia con il progressivo aumento di stranieri negli ultimi
decenni.

2.  Il quadro normativo
per i detenuti stranieri,
le finestre sui diritti.

Pur non potendo prevedere nel 1975 la dimensione e le rica-
dute sulla realtà penitenziaria dei flussi immigratori che interesse-
ranno l’italia nei decenni successivi, la legge di riforma del
sistema penitenziario n. 354, uniformandosi ai principi internazio-
nali sui diritti dell’uomo e a quelli della nostra Carta costituzio-
nale, nell’indicare i principi direttivi del trattamento penitenziario
tutela l’identità nazionale, culturale e religiosa del cittadino stra-
niero e stabilisce (art. 1 comma 2) che “il trattamento penitenziario è
improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a
nazionalità, razza e condizioni economiche sociali, a opinioni politiche e
a credenze religiose”. 

Venticinque anni dopo, più consapevole della mutata realtà
sociale italiana, il nuovo regolamento di esecuzione (D.P.r. 230
del 2000) all’art. 35 contempla una norma ad hoc che stabilisce in
primo luogo che nell’esecuzione delle misure privative della
libertà personale si deve tener conto delle difficoltà linguistiche e
delle differenze culturali; in secondo luogo, che deve essere
comunque favorita la possibilità di contatto con le autorità conso-
lari dei Paesi di appartenenza anche con colloqui in istituto. il
secondo comma dell’articolo prevede che “deve essere, inoltre, favo-
rito l’intervento di operatori di mediazione culturale, anche attraverso
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convenzioni con gli enti locali o con organizzazioni di volontariato”4. i
mediatori culturali sono operatori che, in stretto contatto con il
personale penitenziario, possono svolgere, in virtù di una speci-
fica formazione e conoscenza di lingue, un’attività di collegamento
tra l’istituzione e le minoranze culturali presenti. nonostante
diversi riusciti progetti, la presenza in maniera continuativa di
mediatori culturali ai nostri giorni è di fatto tutt’altro che diffusa e
consolidata in tutti gli istituti e anche il loro ruolo non è sempre
chiaro né per i detenuti né per gli operatori istituzionali.

Pur senza essere esplicitato negli articoli specifici della legge
354/1975 (art. 14) e del regolamento di esecuzione (artt. 30, 31, 32)
che riguardano l’assegnazione dei detenuti agli istituti e all’in-
terno degli stessi, nei penitenziari si tende a collocare nelle camere
detentive o nelle sezioni i detenuti stranieri secondo affinità di
nazionalità, lingua o religione con lo scopo di mitigare la situa-
zione di isolamento e prevenire possibili attriti di convivenza. Sul
problema della comunicazione, oltre che dei mediatori culturali, le
Direzioni potrebbero avvalersi di interpreti iscritti negli albi dei
tribunali o provenienti dalle sedi diplomatiche. in tutti gli istituti
inoltre sono attivati corsi di alfabetizzazione linguistica e istru-
zione primaria ai cui i detenuti stranieri possono accedere libera-
mente. Dal punto di vista culturale, più diretto è l’art. 21 del rego-
lamento che disciplina il servizio di biblioteca: il comma 2
stabilisce che “nella scelta dei libri e dei periodici si deve realizzare
un’equilibrata rappresentazione del pluralismo culturale esistente nella
società”.

La libertà di professare il proprio credo religioso, diritto
ampiamente garantito per i cristiani cattolici, non è facilmente
assicurabile per tutti i detenuti, pur in presenza di disposizioni
––––––––––––

4 Un recente esempio: il 5 novembre 2015 l’ U.Co.i.i. (Unione delle Comunità
islamiche in italia) ha sottoscritto un protocollo di intesa con il DAP per favorire
l’accesso di mediatori culturali e di ministri di culto negli istituti penitenziari. il
Protocollo intende promuovere azioni mirate all’integrazione culturale avvalen-
dosi dei mediatori indicati dall’U.Co.i.i., anche attraverso la stipula di conven-
zioni con Università ed enti che cureranno la formazione dei volontari cui è data
la possibilità di accedere con continuità negli istituti penitenziari. Le azioni con-
giunte stabilite dal Protocollo riguardano inoltre il sostegno religioso alle per-
sone detenute di fede islamica per rendere concreta la libertà di culto, in sala-
preghiera dedicata e in locali adeguati, e l’apprendimento dell’italiano per i
detenuti di lingua araba.
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specifiche che incoraggiano l’ingresso in istituto di ministri di
culto di varie fedi (art. 26 ordinamento penitenziario, art. 58 del
regolamento di esecuzione) e impongono alle Direzioni di met-
tere a disposizione dei locali specifici. non sempre infatti, per col-
locazione geografica degli istituti o possibilità operativa dei refe-
renti religiosi, è possibile una presenza regolare di ministri di
culto non cattolici. Collegato al tema della fede, la normativa rico-
nosce la presenza di detenuti di altra provenienza culturale con
indicazioni sull’alimentazione: l’art. 11 del regolamento indica
che “nella formulazione delle tabelle vittuarie si deve tener conto, in
quanto possibile, delle prescrizioni proprie delle diverse fedi religiose”.
nella pratica, pur con qualche difficoltà, gli istituti sono ormai
pronti a venire incontro alle esigenze alimentari di detenuti stra-
nieri, che riguardano non soltanto la qualità del cibo ma anche le
modalità e la tempistica di distribuzione, come nell’esempio più
vistoso del mese del ramadan islamico.

«il modo più semplice allora per mantenere contatti diretti
con i familiari diviene la corrispondenza epistolare»5: questa
infatti è la realtà più diffusa di comunicazione e gestione degli
affetti per i detenuti stranieri extra-comunitari. L’indicazione dei
rapporti con la famiglia tra gli elementi portanti del trattamento
rieducativo dell’art. 15 dell’ordinamento penitenziario (rafforzato
da varie altre disposizioni della legge e del regolamento di esecu-
zione) si vanifica perché spesso la condizione di clandestinità o i
costi degli spostamenti impediscono ai famigliari di recarsi in
visita negli istituti e altrettanto difficile risulta la comunicazione
telefonica (già limitata ad una sola telefonata settimanale, o addi-
rittura quindicinale, di dieci minuti), ostacolata dalla necessità di
utenze certificate dalle autorità consolari, dai problemi di linea
telefonica per regioni remote, dalla frequente mancanza di dispo-
nibilità economica per il costo della telefonata da parte dei dete-
nuti. L’ufficio postale del piccolo comune di Porto Azzurro movi-
menta quindi una quantità notevole di lettere, cartoline e
telegrammi che uffici di altri e più grandi comuni ormai non regi-
strano più. Solo questo legame famigliare a distanza e su carta,
quando anche regolare, non può però evitare la nascita o il conso-
––––––––––––

5 SALerni A., L’evoluzione in Italia della legislazione sulla condizione dello stra-
niero, le connesse politiche penali e le ricadute carcerarie, in AA.VV., Essere stranieri in
carcere, Quaderni iSSP n. 12, ed. roma iSSP 2013, pag. 20.
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lidarsi di disagi psicologici anche significativi: si pensi al periodo
recente di insorgenze di massa nei paesi dell’Africa mediterranea,
con le difficoltà di avere notizie certe oltre quelle preoccupanti
provenienti dai servizi giornalistici televisivi. È in atto in alcuni
istituti italiani la possibilità di comunicazione in video-chiamata
con i propri famigliari all’estero, ma al momento alla maggior
parte dei detenuti italiani e stranieri questa modalità è preclusa.

Le problematiche legate all’osservazione e al trattamento
intramurario dei detenuti stranieri e la loro messa in prova esterna
con permessi premio, lavoro e misure alternative rappresentano
oggi uno degli argomenti di difficile confronto tra operatori e tra
giuristi per l’impossibilità reale di equiparazione di opportunità
con i detenuti cittadini italiani: non possono però essere conside-
rate in questa breve trattazione che si occupa principalmente del
detenuto straniero nella sua quotidianità di penitenziario. 

Più specifici in tal senso, e con ciò si apre una dimensione
internazionale sull’argomento, sono i suggerimenti contenuti nella
raccomandazione sui detenuti stranieri Cm/rec(2012)12 del Comi-
tato del ministri del Consiglio d’europa, adottata il 10 ottobre
2012. in questa ampia e opportuna raccolta indirizzata ai 47 Stati
membri, come spunti di riflessione si possono notare tra i principi
base:

«11. Devono essere stanziate risorse sufficienti al fine di
affrontare in modo efficace la situazione particolare e le esigenze
specifiche dei detenuti stranieri».

«12. Deve essere prevista una formazione adeguata per pren-
dere in carico gli imputati e gli autori di reato stranieri per le auto-
rità, le agenzie, i professionisti e le associazioni che hanno contatti
costanti con tali persone».

tra le condizioni di detenzione viene riportato, al punto 16.3,
“Ove opportuno e fatte salve le esigenze di sicurezza, i detenuti stranieri
devono essere assegnati agli istituti dove ce ne sono altri della loro nazio-
nalità, cultura, religione o che parlano la loro lingua”. i punti 23.1 e
23.2 consigliano di dare la possibilità ai detenuti stranieri di
tenersi informati su quanto succede nel proprio Paese attraverso
la lettura di giornali e pubblicazioni in lingua madre, e, se possi-
bile, anche attraverso trasmissioni radio e televisive. Sulla sicu-
rezza, il punto 32.2 indica che “il personale penitenziario deve essere
attento ai conflitti potenziali o reali tra gruppi nell’ambito della popola-
zione detenuta che possono insorgere a causa di diversità culturali o reli-
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giose e tensioni tra etnie”. Significativo anche il successivo punto
32.3: “Per garantire la sicurezza in istituto, deve essere fatto ogni tenta-
tivo per accrescere il reciproco rispetto e la tolleranza e per prevenire i
conflitti tra detenuti, il personale penitenziario o altre persone che lavo-
rano o visitano l’istituto e che provengono da vari background”. infine,
la scarcerazione, punto 35.1: “La preparazione alla scarcerazione dei
detenuti stranieri deve iniziare per tempo e in modo tale da facilitare il
loro reinserimento nella società”.

Concludiamo con un passaggio sulla Costituzione italiana. A
parte i tanti e noti articoli di garanzia sui diritti dell’uomo, del cit-
tadino e del detenuto, in merito ai possibili modi di fare comunità
dei detenuti stranieri si possono notare gli artt. 17 e 18, che sanci-
scono rispettivamente il diritto alla riunione pacifica e all’associa-
zione libera di tutti i cittadini.

3.  Gli operatori penitenziari in Italia:
osservazione dei detenuti stranieri
e delle comunità.

Partendo dall’opportunità offerta dal master in Diritto peni-
tenziario e Costituzione, si è pensato di realizzare un’indagine tra
gli studenti, in massima parte dipendenti del ministero della Giu-
stizia e operanti in istituti penitenziari con funzioni diverse. È
stato chiesto loro di compilare, su base volontaria e anonima, un
questionario di rilevazione di informazioni e opinioni, con 9
domande a risposta chiusa ma con la possibilità di operare più
scelte e uno spazio finale per considerazioni personali. È stata
riscontrata grande disponibilità e collaborazione tra i corsisti e
sono stati raccolti 43 questionari di fatto rappresentativi di molte
realtà locali italiane e di varie e differenziate professionalità peni-
tenziarie, raggruppate in quattro categorie. tra queste quella degli
operatori e dirigenti di area del trattamento (ex “educatori”, oggi
funzionari delle professionalità giuridico-pedagogiche) è la più
rappresentata con il 50% dei questionari compilati. il resto è
diviso equamente tra operatori e dirigenti dell’area sicurezza
(comandanti di reparto e ispettori di Polizia penitenziaria), dell’a-
rea di servizio sociale (assistenti sociali degli Uffici dell’esecuzione
penale esterna) e dell’Amministrazione (gruppo comprendente
varie figure, dal direttore d’istituto all’assistente amministrativo e
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al funzionario di Provveditorati regionali o dell’Amministrazione
centrale). 

il primo elemento non da trascurare è l’ambito di lavoro degli
operatori: ben 39 su 43 hanno avuto soprattutto esperienza di Casa
circondariale, mentre 20 anche (o solo) di Casa di reclusione e poche
unità hanno vissuto opportunità lavorative in ospedale psichiatrico
giudiziario o Centro minorile. La Casa circondariale è proprio la
linea del fronte dove vengono rinchiusi gli imputati in attesa di pro-
cesso e i condannati a pene brevi. Si tratta quindi di istituti ad alta
mobilità dell’utenza, con tempi ristretti di osservazione e più esposti
alle problematiche di sovraffollamento e gestione della sicurezza.

rispetto al blocco di domande sull’esistenza, consistenza e
composizione di comunità di detenuti stranieri, le risposte sono
state unanimi nel riconoscere l’effettiva esistenza di comunità
negli istituti, con il 70% di risposte che le dichiara consolidate e di
preferenza per nazionalità e lingua e il 67% che evidenzia un
chiaro automatismo nel cercare, da parte del detenuto straniero
appena giunto in un nuovo istituto, riferimenti nei connazionali.
Solo 3 risposte indicano però come molto grandi e importanti tali
comunità, segno di variabilità di composizione e di durata nel
tempo. Più eterogenea la risposta al quesito parallelo su eventuali
comunità di detenuti italiani su base regionale: il 34% degli opera-
tori le definisce molto grandi e importanti, se non addirittura
dominanti, mentre il resto le assimila a quelle degli stranieri in
termini di dimensioni e variabilità nel tempo.

Alcune domande sono utili per verificare la percezione di
“comunità” all’interno degli istituti. molte risposte mostrano
come ci siano delle possibilità di visibilità dei singoli gruppi o
comunità all’interno e all’esterno dei penitenziari. All’interno i
momenti di visibilità più frequenti sono le feste religiose, seguite
dalle attività scolastiche e dai tornei sportivi; rari, ma non inesi-
stenti, anche momenti di fronte comune in occasione di proteste.
Verso l’esterno, alcune occasioni vengono da iniziative di merca-
tini di prodotti artigianali realizzati dai detenuti o di dolci e piatti
preparati in occasione di eventi con la partecipazione di pubblico.
non trascurabili anche le situazioni in cui si nota la formazione di
comunità multietniche o multinazionali: più spesso per attività
coinvolgenti come il teatro o per la stabile collocazione in sezione,
altrimenti per la condivisione di una fede religiosa. La domanda,
sul versante negativo della “visibilità”, è quella che chiede se
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emergono segnali di chiaro atteggiamento razzista tra individui e
gruppi di detenuti negli istituti. Circa la metà delle risposte rico-
nosce che questo atteggiamento si verifica almeno episodica-
mente, a volte solo in singoli individui e comunque senza situa-
zioni serie o durature. Un altro terzo più esplicitamente riporta
che situazioni di conflitto su basi etniche o razziste si verificano
regolarmente, per gruppi o per individui, a volte anche con peri-
colose degenerazioni. A dispetto di quanto si potrebbe pensare
dall’esterno, solo il 9% delle risposte afferma che atteggiamenti
razzisti siano soprattutto di italiani nei confronti degli stranieri.

tre domande chiedono infine direttamente all’operatore o
dirigente l’opinione modulata su positività e negatività di una
comunità o gruppo di riferimento in istituto per il detenuto stra-
niero. Con la possibilità di esprimere più risposte, si rileva subito
dall’insieme che la maggioranza degli operatori vede in genere
con favore atti e dinamiche di solidarietà tra reclusi: infatti, solo 4
su 67 sono state le risposte categoriche “No, non è (mai) positiva”.
Ben un terzo di chi riconosce varie situazioni in cui un riferimento
socio-culturale risulta positivo o molto positivo lo ascrive ai
momenti, evidentemente frequenti, di difficoltà psicologica. La
percentuale sale al 73% se include in questi momenti, a buon
diritto, anche l’ingresso in istituto come nuovo giunto. Segnala-
zioni ci sono anche per la migliore collocazione in sezione o in
camera, per il sostegno economico reciproco, per le abitudini ali-
mentari e per i rapporti con i famigliari, probabilmente tramite
contatti tra i famigliari stessi.

Sul versante degli aspetti critici che una comunità di stranieri
può rappresentare in carcere, le risposte più frequenti sono per i
rischi di un’eccessiva chiusura socio-culturale che, a parere degli
intervistati, può portare anche a faziosità e conflitti con gli altri
gruppi. Segnalato anche il rischio di creare una dipendenza del
singolo debole da altri detenuti più strutturati e organizzati in
gerarchie o oligarchie a cui non ci si può sottrarre.

La domanda di sintesi “Pensa che l’istituto debba incoraggiare la
creazione di comunità di detenuti di stessa nazionalità, lingua o reli-
gione?” non ha avuto nessuna risposta unicamente affermativa.
Un quarto delle risposte esprime un parere favorevole, a patto che
non si creino comunità dominanti. Un altro quarto all’opposto
ritiene che gruppi o reti troppo strette siano da evitare. Se quindi
non sembra il caso che un istituto proceda in prima persona con
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incentivi alla formazione di gruppi interni di accoglienza e sup-
porto socio-culturale per detenuti stranieri, il 50% degli intervi-
stati però ritiene che un’aggregazione spontanea sia accettabile e
utile, stando a quanto verificato negli istituti.

in conclusione si riportano dei commenti liberi, anche questi
anonimi, lasciati in calce al questionario da alcuni intervistati:

“Oggi sul problema o questione delle comunità nazio-
nali in istituto l’Amministrazione penitenziaria non ha
assunto posizione (salvo casi rari e solo ad opponendum, ad
esempio per il rischio evasione dei detenuti albanesi).
Sarebbe opportuno avere invece un orientamento chiaro e
completo ai fini di una positiva gestione del fenomeno in
istituto”.

“Risulta molto utile creare gruppi trattamentali misti
per promuovere l’integrazione e la pari dignità delle cul-
ture”.

“Il diritto è uguale per tutti e non va limitato agli stra-
nieri che pure vivono una situazione di emarginazione”.

“Nell’istituto dove lavoro sono presenti detenuti appar-
tenenti a 39 nazionalità diverse. Vi è quindi un’esperienza
diffusa di multiculturalismo che arricchisce tutti, operatori e
detenuti”.

“È necessario favorire misure alternative alla detenzione
anche per la popolazione detenuta straniera e anche in
assenza di riferimenti famigliari, in particolare per coloro
che hanno pienamente riconosciuto le regole del civismo
comunitario”.

Questionario rivolto agli operatori penitenziari.

® no, mai  ® Sì, qualche volta  ® Sì, ma non sono stabili  ® Sì per lingua
® Sì ma sono piccole  ® Sì per nazionalità ® Sì per religione
® Sì e sono molto grandi e importanti ® Sì e sono dominanti ® Altro: 

1) Ha notato se negli istituti dove opera o ha operato si formano comunità di riferi-
mento tra detenuti della stessa nazionalità o gruppo linguistico o religioso?

«Il mio paesano»
identità e comunità del detenuto straniero nelle carceri italiane
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® no, mai ® Sì, qualche volta ® Sì, sempre e comunque 
® Sì, ma solo se in difficoltà con la lingua italiana ® Altro: 

® no, non è positiva ® Sì, per il nuovo giunto 
® Sì, per le abitudini alimentari ® Sì, per i momenti di difficoltà psicologica
® Sì, per la collocazione in sezione o camera
® Sì, per sostegno economico ® Sì, per i rapporti con i famigliari 
® Altro: 

® no, non è negativa  ® Sì, per eccessiva chiusura socio-culturale
® Sì, limita l’apprendimento della lingua italiana  ® Sì, favorisce illegalità
® Sì, favorisce faziosità con le altre  ® Sì, perché esclude chi non ha riferimenti
® Sì, perché crea sudditanza a un capo/oligarchia  ® Altro:

® no, mai  ® Sì, qualche volta  ® Sì, ma sono piccole  ® Sì, ma non sono
stabili  ® Sì, e sono molto grandi e importanti  ® Sì, e sono dominanti
® Altro: 

® no, mai  ® Sì, per collocazione in sezione  ® Sì, per religione. 
® Sì, per tifo calcistico  ® Sì, per attività (teatro, lavoro, sport, ...)  ® Altro:

® no, mai  ® Sì, per feste nazionali o religiose  ® Sì, nel torneo di calcio. 
® Sì, nelle attività scolastiche  ® Sì, nelle proteste  ® Altro: 

7) Ci sono momenti di visibilità per le comunità?

2) Il detenuto straniero nuovo giunto cerca subito riferimenti tra i propri connazio-
nali già presenti in istituto?

3) Una comunità di riferimento (per nazionalità, etnia, lingua o religione) risulta
a suo avviso POSITIVA:

4) Una comunità di riferimento (per nazionalità, etnia, lingua o religione) risulta
a suo avviso NEGATIVA:

5) Esistono comunità di detenuti italiani su base regionale (lombardi, campani,
veneti, ecc.)?

6) Esistono comunità trasversali o multinazionali?
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® Sì, sempre  ® Sì, ma senza creare comunità dominanti
® Penso che sia preferibile un’aggregazione spontanea
® no, gruppi o reti troppo strette sono da evitare  ® Altro: 

® no, mai  ® Sì, qualche volta   ® Sì, ma non solo atteggiamenti indivi-
duali   

® Sì, anche per gruppi e comunità, ma senza situazioni gravi
® Sì, per gruppi e comunità, anche con situazioni gravi
® Sì, frequentemente, in situazioni individuali e di gruppo
® Sì, soprattutto di italiani nei confronti degli stranieri   ® Altro: 

inFormAzioni FACoLtAtiVe:
– Sono un operatore di: 
® sicurezza  ® trattamento  ® servizio sociale  ® amministrazione

– Ho esperienza di lavoro in:
® casa circondariale  ® casa reclusione 
® ospedale psichiatrico  ® centro minorile

4.  Porto Azzurro, isola d’Elba.
Le considerazioni di chi il mondo
lo trova sul luogo di lavoro: poliziotti,
educatori, assistenti sociali.

La fortezza che gli Spagnoli nel ‘600 crearono sulla collina
rocciosa sopra l’abitato, dominava e controllava l’ingresso al più
importante loro attracco navale, Porto Longone. Le fortezze in
genere si prestano bene per diventare anche luoghi di detenzione
e il forte San Giacomo non ha fatto eccezione ospitando già prima
dell’Unità d’italia varie categorie di condannati. Per distinguersi
proprio dal carcere (“andare a Porto Longone” equivaleva a dire
“andare in prigione”), il comune nel 1947 decise di darsi il nome

8) Pensa che l’istituto debba incoraggiare la creazione di comunità di detenuti di
stessa nazionalità, lingua o religione?

9) Ha notato o verificato segnali di chiaro atteggiamento razzista o di discrimina-
zione, individuale o di gruppo, tra i detenuti?

Note o commenti generali al questionario: 
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più sereno di Porto Azzurro. il carcere, che con la riforma del 1975
è diventato una Casa di reclusione destinata a detenuti con pene
medio-lunghe ed ergastolo, se lo ha seguito subito nella denomi-
nazione molto meno di prima si è integrato con il paese nell’im-
maginario collettivo elbano. Benché sia indubbiamente una
importante risorsa economica per Porto Azzurro e per l’isola, la
Casa di reclusione rimane in disparte e nascosta sulla sua rocca:
nei negozi di souvenir non si trova alcun oggetto che ricordi anche
solo scherzosamente il penitenziario e le guide turistiche lo citano
per dovere ma non sottolineano nemmeno il valore storico del
forte. Pochissime le iniziative per elbani e turisti che le associa-
zioni e i volontari riescono a proporre volte a dare un minimo di
visibilità al carcere o ai detenuti. nonostante i molti detenuti che
fruiscono di permessi premio o di autorizzazione al lavoro esterno
e la presenza di numerose famiglie di detenuti trasferitesi sull’i-
sola per rimanere vicine al congiunto nonché quella di molte
decine di operatori penitenziari che per lavoro ormai vivono
sull’elba, la Casa di reclusione rimane un’isola nell’isola.

Porto Azzurro è stata negli anni passati però gratificata,
come istituto, di grande apprezzamento da parte dell’Ammini-
strazione penitenziaria per le numerose attività lavorative e pro-
fessionali che vi avevano luogo, per il liceo scientifico e il polo
universitario, per la prima e importante rivista creata e stampata
in carcere (La grande promessa), per le tante iniziative a cui pren-
devano parte personaggi famosi come cantanti e allenatori di
calcio. tutto questo non esiste quasi più: per ultime l’officina
meccanica e la falegnameria, opportunità lavorative per decine
di detenuti, sono state chiuse nel 2012 come epilogo di un
declino inarrestabile dei fondi messi a disposizione dai governi
nell’ultimo decennio per le strutture, i materiali e le paghe dei
detenuti. il lavoro oggi riguarda non più del 10% dei circa 260
detenuti presenti (erano 340 ad inizio luglio 2014, ma alcuni mesi
prima di era arrivati a ben oltre 400) e solo sulle attività dei ser-
vizi interni (pulizie, cucina, lavanderia, spese personali e manu-
tenzione) per poche ore giornaliere e anche a rotazione mensile.
Un piccolo panificio che impiega 4 detenuti è stata l’unica fiam-
mella accesa nel 2013, quasi in ricordo dei tempi d’oro, e si è
spenta subito un anno dopo. in questo si inserisce il progetto
della sezione aperta sull’isola di Pianosa, sul quale convergono
moltissime attenzioni e creative ipotesi di sviluppo da parte di
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diversi enti, ma che al momento ospita circa 25 reclusi in custo-
dia attenuata. Se ogni anno quattro-sei detenuti affrontano e
superano l’ultimo esame di Stato per il diploma di liceo scienti-
fico, il polo universitario è stato smantellato da tempo e chi stu-
dia lo fa con grande fatica e pochi mezzi grazie all’aiuto della
benemerita associazione di volontariato penitenziario Il Dialogo.
Dopo diversi mesi del 2013 con un numero elevato di detenuti
che si collocavano tutti comunque in celle a non più di due posti,
ora non si registra un reale sovraffollamento e la maggior parte
dei detenuti è ormai in cella singola. La struttura è comunque al
limite dell’agibilità, se non oltre tale limite, con significativi pro-
blemi quotidiani (acqua, riscaldamento, fognature, sistema elet-
trico, igiene) per la gestione del minimo ammissibile per la vita
dignitosa di detenuti e operatori. Dalla metà del 2010 e per oltre
quattro anni, per vari motivi e contingenze, l’istituto è stato inol-
tre senza una dirigenza stabile, problema che dall’estate 2015 si
spera risolto per un non più procrastinabile rilancio progettuale
dell’istituto. Le carenze di personale sono evidenti, con soli 130
operatori di Polizia penitenziaria per quattro turni giornalieri, 3
funzionari dell’area educativa, 3 assistenti sociali da Livorno per
i detenuti e 2 per per chi è in misura alternativa sul territorio, 2
psicologi a poche ore mensili. nonostante queste carenze, l’of-
ferta di attività di “trattamento” (si intendono così tutte quelle
iniziative – sportive, culturali, formative, spirituali – che, oltre il
lavoro, possono creare degli spazi di crescita e cambiamento per-
sonale del recluso) è comunque significativa ma non è adeguata
per una comunità di detenuti che è destinata in genere a lunghe
pene e per la quale è necessario avere un ampio ventaglio di
risorse e opzioni per differenziare i programmi individuali e
accompagnare i singoli verso un appropriato percorso di recu-
pero. 

Gli operatori penitenziari si sono confrontati volentieri con
le domande poste loro nel 2014 per la ricerca sull’evoluzione e
sulla realtà attuale dei detenuti stranieri nella casa di reclusione.
Si è partiti anche con loro con il questionario sottoposto agli ope-
ratori degli altri istituti per poi entrare più nello specifico di
Porto Azzurro. Sono state formalizzate 14 interviste (9 operatori
di Polizia penitenziaria, 3 assistenti sociali, 2 funzionari del trat-
tamento), ma commenti e informazioni sono giunte anche da
altri operatori. Visibile è la differenza di impatto sulle domande
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del questionario, le cui risposte si sono distinte a volte in modo
netto da quanto emerso a livello nazionale dove era dominante
la collocazione lavorativa in Casa circondariale. Da notare inol-
tre che la maggior parte degli intervistati è da molto tempo in
servizio a Porto Azzurro, pur non essendo necessariamente
nativo dell’elba.

Unanime risulta il riconoscimento dell’effettivo crearsi di
comunità o gruppi di riferimento per lingua, nazionalità o reli-
gione a cui il nuovo giunto si rivolge: nella Casa di reclusione di
Porto Azzurro molto raramente si accede però dalla libertà perché
vi si arriva per scontare pene significative e con condanne defini-
tive. La detenzione quindi è di regola iniziata da tempo in altri
istituti durante le fasi dei processi e della custodia cautelare. Gli
operatori sono uniformemente distribuiti nel dare comunque una
positiva valenza al sostegno morale o materiale reciproco tra con-
nazionali (data la carenza cronica di lavoro remunerato la solida-
rietà è d’obbligo), con momenti apprezzabili di visibilità delle
comunità nelle feste religiose, nel torneo di calcio e nelle attività
scolastiche. in larga maggioranza e trasversalmente al proprio
ruolo professionale ne hanno evidenziato però gli aspetti negativi
che si concretizzano in chiusura socio-culturale, faziosità con altri
gruppi, tendenza ad atti illegali o comunque non permessi, suddi-
tanza gerarchica. Questo vale anche per le comunità regionali di
detenuti italiani, considerate da oltre il 50% degli intervistati
grandi e dominanti. Considerando questi dati non stupisce che la
risposta decisamente contraria sia stata la più frequente alla
domanda se la creazione di comunità di riferimento debba essere
incoraggiata dall’istituto. negatività bilanciata però da un’equiva-
lente indicazione di possibile apertura ma con controllo e monito-
raggio per evitare centri di potere tra i detenuti. non significativa
appare invece la componente razzista e discriminatoria nei con-
flitti tra detenuti, dovuti più spesso ad atteggiamenti solamente
individuali.

Per la maggioranza degli operatori il periodo di cambiamento
della composizione nazionale e culturale dei detenuti di Porto
Azzurro risale chiaramente agli anni ‘90, per le leggi sull’immi-
grazione e la guerra nella ex iugoslavia. Precedentemente erano
presenti pochi e sparsi detenuti nordafricani, isolati da tutti. oggi
la presenza di tanti detenuti stranieri a Porto Azzurro, il 52% del
totale all’inizio di giugno 2014, pone gli operatori di fronte a tante
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difficoltà quotidiane. Praticamente tutti gli operatori si esprimono
in questo senso ed alcuni esplicitano così il proprio disagio:

“Difficoltà nel confronto sui valori e dinamiche relazio-
nali e nelle forme di protesta personali (tagli, cucitura delle
labbra, sciopero della fame)”.

“Sarebbero opportune occasioni di formazione per gli
operatori e la presenza di mediatori culturali”.

“Molti detenuti stranieri conservano la mentalità delle
loro origini nel rapportarsi con i detenuti italiani e con gli
operatori”.

“Mi confronto con persone che sembrano voler prevalere
con la prepotenza. Si sente la mancanza di un mediatore
culturale”.

“Difficile approccio per scarsa conoscenza di lingua e
cultura, in aggiunta alla mancanza di riferimenti nel conte-
sto esterno italiano”.

“Trovo spesso opposizioni culturali, con persone che si
ostinano a parlare unicamente arabo e a proporre atteggia-
menti legati alle proprie origini in contrasto con le abitudini
italiane”.

“A mio avviso i detenuti stranieri dovrebbero scontare
la pena nel proprio paese”.

“Le difficoltà della gestione di detenuti extra-comuni-
tari, specie se si ritrovano in gruppi organizzati, nascono
dalla loro volontà di mantenere inalterati usi e costumi dei
luoghi di origine con tendenza a fondamentalismi religiosi.
Di contro manca, nel personale operante, una reale cultura
multietnica”.

Si può concludere che le caratteristiche di una Casa di reclu-
sione con minore variabilità nel tempo della popolazione detenuta
che tende a stabilizzarsi anche nella collocazione in celle e sezioni
e la disparità di condizione personale (con detenuti cronicamente
carenti di risorse di fronte ad altri invece che possono contare sul
sostegno del lavoro o dei famigliari) portino a delle relazioni di
gruppo non sempre basate su solidarietà, comunanza culturale e
mutua motivazione. Da qui la diffidenza degli operatori verso un
riconoscimento delle comunità che vada oltre la mera casualità.
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Deve essere riportata anche una distinzione che ricorre frequente-
mente, in alcuni casi esplicitata nei questionari e nelle interviste,
altre volte percepita o rivelata nelle conversazioni: i detenuti
arabo-musulmani, visti in un insieme indistinto e variegato, mul-
tinazionale e multietnico, rappresentano di gran lunga i casi di
più difficile se non impossibile comprensione e relazione da parte
degli operatori penitenziari, di ambo i sessi e di tutte le professio-
nalità.

5.  Porto Azzurro. Le considerazioni
di chi il mondo lo ha visto arrivare in cella:
gli ergastolani italiani. 

Porto Azzurro è una Casa di reclusione storicamente desti-
nata a lunghe pene. L’ingresso nella zona di reclusione non a caso
è chiamata “porta ergastolo”. i condannati alla pena senza fine
sono un po’ più del 10% del totale. Alcuni sono stranieri, anche
giovani. Alcuni altri, italiani, sono detenuti da decenni e collocati
a Porto Azzurro da molto tempo. hanno visto e vissuto il cambia-
mento del penitenziario sia dal punto di vista della decadenza
strutturale e di opportunità di trattamento (“Fino a dieci anni fa
c’era lavoro per tutti, la mattina le sezioni erano deserte. Non come
adesso, che si sta ore a far niente davanti alle celle”) e dal punto di
vista della composizione dell’elemento umano. 

Si sono avviati, durante dei colloqui di ordinario sostegno o
monitoraggio, delle conversazioni, trasformatesi anche in contri-
buti scritti, con alcune persone condannate a vita che hanno
voluto condividere la ricerca come testimoni privilegiati di un
passaggio sociale significativo per l’italia. 

il primo ha sottolineato come degli stranieri in italia negli
ultimi anni si parla moltissimo e si usano spesso, a proposito e a
sproposito, parole come: integrazione, tolleranza, razzismo, crimi-
nalità, cittadinanza, multiculturalità. ognuno ha una propria opi-
nione, basata spesso su quella di altri, ripresa dagli esponenti poli-
tici e amplificata in televisione e sui giornali. Per la maggioranza
degli italiani però le esperienze di vicinato o convivenza, se non di
conoscenza e amicizia, con persone straniere sono generalmente
superficiali ed episodiche. Dove invece una convivenza è stata
pienamente realizzata, ovviamente forzata, è negli istituti peniten-
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ziari, in particolare negli ultimi venticinque anni (“Siamo noi, gli
ergastolani italiani, che abbiamo vissuto davvero l’epoca dell’immigra-
zione”).

Un detenuto piemontese, ricordando di avere iniziato la pro-
pria pena senza fine nel 1991, spiega che in quei primi anni ‘90 i
pochi stranieri erano nordafricani dediti al piccolo spaccio di stu-
pefacenti. “Mi ricordo anche che una volta ci fu una mega rissa tra noi
italiani contro marocchini e tunisini: i poliziotti ci lasciarono fare, perché
gli extra-comunitari non erano graditi nemmeno a loro”. ma nel 1991 la
guerra nell’ex-iugoslavia cambiò di colpo la scena perché migliaia
di profughi arrivarono in italia. Gente di popoli diversi che si
odiano per la guerra e che si ritrovano a fronteggiarsi anche in pri-
gione. “Noi ergastolani italiani, assieme agli operatori penitenziari,
abbiamo subito impotenti un diluvio di lingue, religioni, abitudini ali-
mentari, usi quotidiani. Sono stati anni difficilissimi per tutti. Oggi forse
siamo più pronti, o ci siamo abituati”. Questo navigato detenuto
auspica una maggiore presenza nelle carceri di consolati e centri
culturali dei Paesi di provenienza e comunque di personale con
alte capacità di mediazione e traduzione culturale anche per pre-
parare un possibile rientro in patria, che sia volontario o per l’e-
spulsione o l’estradizione come già avviene. Altrimenti “una volta
liberi dal carcere, gli stranieri rischiano di tornare prigionieri del proprio
status socio-economico di emarginazione”.

Un altro ergastolano, siciliano, sostiene che a metà degli anni
‘90 un’altra causa di importante internazionalizzazione dei peni-
tenziari italiani furono le leggi Bossi-Fini e Fini-Giovanardi, volute
dai governi di centro-destra: il carcere si è riempito di colpo di
stranieri, questa volta non emarginati in fuga da una guerra ma
gente che era già in italia e che in carcere era finita solo per essere
senza permesso di soggiorno e che non ha fatto altro che imparare
il mestiere dell’illegalità. inquietante quanto riferisce dei detenuti
di origine dell’europa orientale: “Romeni e russi, polacchi e albanesi
stanno conquistando uno spazio sempre più importante negli istituti,
perché anche i poliziotti ci capiscono poco con loro. Li chiamano senza
coscienza per via dei reati crudeli che commettono, reati che gli italiani
stanno piano piano abbandonando”.

Un’ultima testimonianza è quella di un detenuto da moltis-
simi anni a Porto Azzurro. ricorda la fine degli anni Settanta,
quando negli istituti italiani pochi erano i detenuti di altri Paesi, in
genere europei occidentali o nord americani. rarissimi gli africani
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e quei pochi di colore mentre quasi del tutto assenti i nordafricani.
Gli anni ottanta questo detenuto li definisce: “Gli anni d’oro dell’u-
mana vivibilità del carcere: gli anni del concepimento e del varo della
legge Gozzini6 con l’approvazione quasi all’unanimità in Parlamento; gli
anni del carcere della speranza di Nicolò Amato7, quelli del lavoro diven-
tato da obbligatorio e afflittivo ad elemento di trattamento rieducativo, gli
anni del recupero dei legami affettivi e famigliari, dei primi permessi pre-
mio e delle misure alternative, dei primi assistenti volontari, degli enti
locali attivi e collaborativi. Nei decenni successivi, questo slancio si è
completamente perduto. Gli anni Novanta portarono le leggi speciali che
nell’intento di contrastare il fenomeno mafioso instaurarono un periodo
fortemente repressivo che si abbatté a pioggia e indiscriminatamente su
tutti i detenuti e quindi anche alla stragrande maggioranza che mai
aveva avuto a che fare con la mafia o la criminalità organizzata in genere.
Contemporaneamente, negli stessi anni, si è registrato il progressivo e
rapidissimo incremento dell’immigrazione, regolare e clandestina, prati-
camente da tutto il mondo”. Questo testimone, che ha vissuto tutti
quegli anni in carcere, ritiene che fosse predestinato il transito di
chi veniva dalla marginalità nel proprio Paese alla marginalità in
italia e descrive anche una specializzazione geografica dei reati:
“Spaccio minuto di droga per il nord Africa, traffico di ampio raggio per
i latinoamericani, rapine in ville per gli albanesi, degenerazioni di con-
flitti famigliari per pakistani e indiani, sfruttamenti vari per i cinesi,
manovalanza illegale generica per africani e slavi”. nel tempo sia l’ori-
gine culturale sia la tipologia di reati hanno dato dei criteri di
aggregazione dei detenuti stranieri all’interno degli istituti. non
sempre corrispondono alla nazionalità o alla religione, ma fre-
quentemente si registrano reazioni di insofferenza e forte avver-
sione dei detenuti italiani verso nordafricani e arabi in genere, che
tendono a compattarsi e a ostentare atteggiamenti poco conci-
lianti. Criticità di questo tipo sono molto più sfumate se non
assenti con detenuti stranieri di altre provenienze, alcuni dei quali
riescono ad inserirsi e integrarsi tra gli italiani senza problemi. ma
non mancano ovviamente ostilità e contrapposizioni anche tra

––––––––––––
6 La legge 10 ottobre 1986, n. 663 – conosciuta anche come legge Gozzini dal

suo promotore mario Gozzini – ha modificato e integrato la legge n. 354 del 1975
di riforma dell’ordinamento penitenziario introducendo tra l’altro la possibilità
di permessi premio e di misure alternative alla detenzione.

7 Al tempo Direttore generale dell’Amministrazione penitenziaria.
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detenuti italiani di diverse regioni o culture delinquenziali. “Più in
generale posso dire che il quieto vivere e la solidarietà diffusa si realizza
tra detenuti italiani e stranieri condannati a lunghe pene, passato il
primo periodo di tormento per l’esito del processo. Condannati e ristretti
per pene brevi o brevissime sono sordi sia a regole di semplice vita comu-
nitaria che a modalità di interazione solidaristica del tipo siamo tutti
sulla stessa barca”. 

6.  L’Italia è il mondo: vecchie
e nuove geografie dei detenuti stranieri.

Alcune prolungate conversazioni individuali con detenuti
stranieri che sono stati trasferiti a Porto Azzurro da qualche anno
hanno permesso di affrontare tematiche sui gruppi e sui conna-
zionali in modo diretto e informale al tempo stesso. tutti hanno
mostrato di gradire di essere chiamati ad esprimere opinioni e
raccontare esperienze sul carcere e dal punto di vista della propria
nazionalità e cultura. il resoconto scritto di queste conversazioni
non permette di dare conto della ricchezza e varietà di sfumature
lessicali assunte dai dialetti italiani e dal gergo carcerario nel
modo di esprimersi in italiano di questi testimoni privilegiati stra-
nieri.

i latinoamericani esprimono generalmente una grande soli-
darietà addirittura continentale: ”Dalla punta sud del Cile al nord
del Messico, siamo tutti fratelli, parliamo la stessa lingua, abbiamo la
stessa idea della vita. Non ci sono rivalità nazionali, quando entro in
un carcere cerco un latino americano, se poi è del mio paese tanto
meglio”.

Un maturo albanese afferma che gli albanesi sono ospitali e
solidali per natura, molto simili agli italiani, come del resto si
somigliano geograficamente i due Paesi. in carcere, sostiene, la
priorità è stare da soli in cella, ma se non si può allora si prova a
stare il meno peggio possibile e si cerca un vicino accettabile,
magari della tua regione o città. ma non è sufficiente la stessa
nazionalità per andare d’accordo: “Se hai un reato che non accet-
tiamo, puoi essere anche mio cugino, ma con te non voglio avere niente a
che fare”. Verso l’esterno però gli albanesi sono compatti, spesso in
confronti accesi con i maghrebini. e con gli italiani? “Mai nessun
problema, anche perché noi albanesi impariamo benissimo l’italiano”.
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ecco quindi un giovane nordafricano, che ci tiene a fare
subito la differenza: “Tutti fanno confusione e pensano che Marocco,
Algeria, Tunisia, Libia, Egitto siano uno stesso paese. Invece ci sono
grandi differenze e continuamente tra noi, che pure con la lingua non è
che sempre ci si capisca, stiamo spesso a tirare fuori luoghi comuni e pre-
giudizi reciproci, a volte anche con gravi conflitti”. La ricerca di soli-
darietà e protezione con un “paesano”, spiega, non è sempre
uguale. “Se sei arrivato da poco in Italia, clandestino, non parli bene
italiano, allora sì che hai bisogno di qualcuno che già conosce il carcere e
ti spiega come funzionano le cose. Ti fidi di chiunque ti dimostri atten-
zione e parli la tua lingua, per poi pentirti più tardi, quando ti accorgi di
avere investito male la tua fiducia e cominci a distinguere più la persona
che il paese d’origine. Questo però è stato possibile soprattutto qui a
Porto Azzurro, un carcere aperto8. È una grande opportunità poter stare
in cella da soli o al massimo con un altro, poter circolare tutto il giorno
nel grande reparto e conoscere e frequentare le persone con le quali vera-
mente trovo sintonia. In altri carceri, quando mi sono trovato in came-
rate con sei, otto, tredici compagni che tra l’altro cambiavano continua-
mente, non ho potuto fare altro che cercare di sopravvivere”. il giovane
racconta che per lui entrare in carcere dopo oltre dieci anni di sog-
giorno in italia ha rappresentato anche un riavvicinamento alla
propria cultura. Fuori aveva lasciato la fede, parlava, mangiava e
si comportava in modo molto diverso da come aveva imparato in
marocco. All’inizio, in carcere, ha ripreso gradualmente a seguire
la religione, certo per compiacere i connazionali e non sentirsi
escluso. “Poi il tanto tempo a disposizione mi ha permesso di parlare
con gli altri in modo più profondo, ho rivalutato la mia lingua madre, la
fede, le nostre tradizioni. Condividere con altri inizialmente sconosciuti
non solo la cella ma le anche abitudini, il modo di mangiare, i rituali
(‘Spegni il televisore, è ora della preghiera’) mi ha ridato dei riferimenti,
degli orari, delle regole che mi hanno aiutato a stare meglio con me stesso
e ad accettare i compagni. Con persone di altre culture avrei fatto certo
più fatica”. Un altro passaggio importante che infine il detenuto
tiene a sottolineare è quando il “paesano” diventi tu, quando cioè
da cercare aiuto si passa ad offrirlo a chi è appena arrivato. La
parola giusta al momento giusto e nella lingua giusta, nel vuoto
affollato del carcere, fa bene a chi la riceve e a chi la dice.
––––––––––––

8 Si intende così un istituto dove le celle rimangono aperte per la maggior
parte della giornata (per esempio a Porto Azzurro, nel reparto principale, dalle
09:00 alle 19:00) e i detenuti possono circolare liberamente tra le sezioni.
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“Non c’è dubbio che non appena un romeno entra in un carcere
cerchi subito qualcuno del proprio paese. Io stesso l’ho fatto quando sono
arrivato qui. Nella mia sezione non c’erano romeni, ma gli agenti mi
hanno assicurato che li avrei incontrati ai passeggi comuni nei cortili.
Così è stato, e dopo pochi giorni sono stato messo anche in cella con un
romeno. In realtà era un rom, ma per gli italiani lo so che spesso non c’è
differenza. Certo è un rom romeno, ma la lingua che parla non è
romeno. Però è un bravo ragazzo, povero e analfabeta, e l’ho aiutato
tante volte anche a farsi capire con gli agenti e gli educatori”. Così ini-
zia la conversazione con un giovane romeno, di cultura supe-
riore, che poi riporta un nuovo elemento per la ricerca: i “pae-
sani” costituiscono una gruppo largo, all’interno del quale trovi
alcune persone che diventeranno più amiche. ma il gruppo parla
anche del tuo paese. Se è vero che ci si confronta soprattutto a
proposito del presente, del carcere, del mangiare, del direttore,
degli agenti, eccetera, è anche vero che i connazionali sono una
fonte di informazione su quello che succede in romania. “Qual-
cuno riceve un giornale per posta dalla moglie, e anche se è vecchio ce lo
passiamo tutti; un altro mostra una lettera del fratello che parla anche
delle ultime elezioni o del nuovo diritto penale e allora ci scambiamo
commenti e speranze. Mi rendo conto che parlo più spesso della Roma-
nia da quando sto in carcere che quando ero fuori, anche se frequentavo
comunque romeni tutti i giorni. Fuori avevo le informazioni che volevo
su internet, per il resto mi interessava di più l’Italia”. 

infine, si riportano gli spunti rilevati nella gradevole conver-
sazione con un giovanissimo cinese, con pena lunghissima,
entrato pochi anni fa in carcere senza sapere una parola di ita-
liano, mentre ora frequenta in istituto il liceo scientifico ed è
appassionato di latino. Anche lui evidenzia un aspetto particolare
delle comunità nazionali di detenuti: “In carcere non ci si ferma in
una cella per anni: ci si muove invece molto e spesso anche da un giorno
all’altro per trasferimenti che di solito non hai chiesto oppure per andare
ai processi, e stai in transito per giorni e settimane in un altro carcere.
Un detenuto insomma ricomincia spesso da capo a frequentare gente
nuova e certo è che in carcere non si trovano solo brave persone... ma
molte di più di quello che si crede! Se è vero che noi cinesi spesso stiamo
tra i noi è anche vero che non abbiamo mai problemi con nessun altro
gruppo o nazionalità. Italiano? Albanese? Colombiano? Sei una brava
persona? Allora vai bene. Non ci teniamo poi, come compagni di altri
paesi, a sventolare ad ogni occasione la nostra religione o la nostra ban-
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diera. Una cosa che trovo bella, tra noi cinesi, è che quando cambiamo
carcere rimaniamo in contatto anche a distanza: ci scriviamo da un car-
cere all’altro e se possiamo ci aiutiamo mandando un francobollo, o libri
o vestiti l’uno con l’altro. In Italia sono stato solo a Milano ma ora ho
amici in mezza Italia!”.

7.  Conclusioni.

il lavoro realizzato rappresenta un esperimento di indagine
su una realtà, quella penitenziaria, che ancora oggi è sottovalutata
nella sua valenza di utile osservatorio sociale e antropologico
anche del mondo esterno. 

il movimento migratorio degli ultimi decenni sta cambiando
profondamente il profilo sociale e culturale dei continenti. il con-
cetto stesso di cultura va rivisto e aggiornato: « […] la cultura si
apprende in un contesto sociale ed inizialmente inconsapevol-
mente, […] avvenendo il primo inserimento culturale della per-
sona al momento della nascita. ma è anche vero che oggi è sem-
pre più possibile che nel corso della propria vita si cambi
radicalmente contesto. in tal caso, gli elementi del nuovo
ambiente sociale potranno aggiungersi, integrarsi/sovrapporsi a
quelli acquisiti in precedenza»9. L’identità culturale, personale e
di gruppo socio-famigliare, è divenuta quindi un processo dina-
mico e come tale impossibile da generalizzare e rinchiudere in
categorie.

Gli operatori penitenziari spesso chiedono una migliore prepa-
razione, che sia anche di aiuto nella prevenzione o almeno com-
prensione dei fenomeni e dei cambiamenti che da professionisti si
ritrovano davanti. L’aggiornamento formale non sempre è tempe-
stivo o a portata di mano e allora generalmente si affidano all’espe-
rienza diretta. Lo stato cronico di emergenza lavorativa e di affati-
camento di tutti gli operatori negli istituti fa mancare però anche
delle occasioni di sereno confronto e scambio positivo. in questo
senso è giunto il commento di un esperto e attento operatore della
sicurezza di Porto Azzurro al momento di restituire il questionario.
A chi lo ringraziava per avere collaborato all’indagine ha risposto:
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“Sono io che ringrazio: nei pochi minuti che ho impiegato per rispondere
alle domande ho ripassato i miei trenta anni di servizio nell’ottica dei dete-
nuti stranieri e mi sono accorto che su molte cose non avevo mai riflettuto
abbastanza”.

Proprio una riflessione attenta, per una volta non condi-
zionata da urgenze o emergenze e da imperativi che riducono
indiscriminatamente e in modo poco lungimirante i fondi per
le questioni sociali italiane, è ciò che sembra necessario per
affrontare e gestire la nuova popolazione detenuta in italia e
per cominciare ad ottenere risultati nel recupero personale e
sociale dei detenuti italiani e stranieri. nel nostro Paese se si
può ammettere che in principio la legge sia uguale per tutti non
si può negare allo stesso tempo che l’esecuzione della pena sia
invece molto diseguale: la qualità del trattamento penitenziario
che un detenuto riceve varia in maniera troppo vistosa da un
istituto all’altro. Anche i giudici (magistrati e tribunali di sor-
veglianza), preposti a seguire e a decidere dei passaggi della
vita penitenziaria dei detenuti e ammetterli a misure premiali
o alternative, possono avere impostazioni e opinioni molto
diverse, se non opposte, nel giudicare casi simili a Firenze, a
Udine o a Catania, per cui ci sono detenuti che chiedono tra-
sferimenti anche in regioni lontane da casa “Perché lì la Sorve-
glianza è più buona”. non si può non dare ragione al detenuto
che a Porto Azzurro afferma: “In prigione, come nella vita, ci vuole
anche fortuna”.

nello specifico dei detenuti stranieri, gli operatori d’istituto
hanno bisogno principalmente di linee guida, oltre che di mag-
giori strumenti e risorse. La filosofia deve rimanere quella indicata
dalla legge e dalla Costituzione: il trattamento deve essere indivi-
dualizzato anche per il detenuto straniero e non può essere massi-
ficato in un generico appello all’espulsione o all’espatrio giudizia-
rio. Alla luce dell’attualità dell’immigrazione in italia, oggi il
ritorno in patria è appare solo una delle possibilità da ricercare
per un reale recupero sociale del detenuto, che può certo essere
incoraggiata ma deve essere anche preparata. il riconoscimento
del detenuto straniero come identità culturale e come componente
di una comunità di riferimento interna o esterna al carcere può
facilitare l’individuazione di elementi personali e sociali utili, se
non indispensabili, al reinserimento nel proprio contesto di ori-
gine, che sia esso in italia o in patria.
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Sommario: 1. Introduzione. – 2. Islam e fondamentalismo islamico. – 3. Il
contesto storico politico e la questione palestinese. – 4. La rivoluzione iraniana e
la guerra russo-afghana quali amplificatori del terrorismo islamico. – 5. Il Jihad
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Strategie e normative di contrasto. - 6.1. La risposta americana. - 6.2. La nostra rispo-
sta e quella comunitaria. – 7. Considerazioni conclusive. – Bibliografia.

abstract – Il terrorismo islamico è un fenomeno criminale partico-
larmente allarmante che, negli ultimi anni, ha intensificato la sua attività
portando a termine degli attacchi molto cruenti e di grande impatto media-
tico. Esso ha quasi un secolo di vita – il primo movimento che ha teorizzato
l’uso della violenza per ripristinare lo stile di vita fondamentalista e orto-
dosso dei primi credenti islamici, infatti, è stato quello dei Fratelli Musul-
mani fondato nel 1928 in Egitto. Successivamente, esso si è fortemente
“legato” a lotte di liberazione di grande importanza come le rivendicazioni
territoriali palestinesi e la rivoluzione iraniana ma è stato a seguito della
guerra russo-afghana che ha acquisito una veste globale e decisamente
avversa all’Occidente. Al-Qaeda e l’ISIS, le ultime organizzazioni terrori-
stiche islamiche in ordine di tempo, con i loro sanguinosi attacchi, hanno
reso manifesti al mondo gli obiettivi antimoderni del fondamentalismo e,
soprattutto, i mezzi crudeli e sanguinari per conseguirli. I loro attacchi
hanno colpito e continuano a colpire le zone di guerra in Medio Oriente e
in Africa ma anche le metropoli occidentali seminando distruzione e morte
di inermi cittadini. Le strategie di contrasto portate avanti dagli Stati
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Uniti e dall’Europa per porre un freno agli attacchi e alle stragi indiscri-
minate dei terroristi di Allah si sono concretizzate essenzialmente in azioni
di guerra – l’operazione Enduring Freedom ne è un chiaro esempio – e in
riforme legislative che hanno condotto ad un ampliamento dei poteri delle
Forze dell’ordine e della Magistratura inquirente. 

1.  Introduzione.

Sono ben note e raccapriccianti le immagini di persone che
cercano di gettarsi dalle finestre del teatro Bataclan, ricordano
quelle analoghe dell’11 settembre 2001 quando in tanti si sono
buttati già dalle Torri Gemelle per non finire arsi vivi. La sera del
13 novembre 2015, Parigi è stata l’obiettivo di una serie di attentati
terroristici che hanno causato la morte di 130 civili e il ferimento
di oltre 3501. Altrettanto raccapriccianti sono stati i filmati di
decine di cadaveri tra ombrelloni e lettini sulle spiagge tunisine o
dei tanti turisti che fuggono terrorizzati per i corridoi di un museo
mentre si odono spari2. Si tratta dei più recenti e tragici attacchi
dell’ISIS3, l’ultima organizzazione terrorista islamica – in ordine di
tempo ma sicuramente non per spietatezza – che sta seminando
morte e panico in Medio Oriente e fuori dal mondo arabo4.

Ogni strategia terroristica intende provocare un mutamento
violento delle condizioni politiche colpendo non solo gli apparte-
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1 Si è trattato dell’aggressione più cruenta realizzata sul territorio francese

dalla seconda guerra mondiale e del secondo più grave atto terroristico nei con-
fini dell’Unione europea dopo gli attentati a Madrid (11 marzo 2004).

2 Ci si sta riferendo agli attacchi terroristici del 26 giugno 2015 e del 18 marzo
2015. Il primo, effettuato sulle spiagge della città tunisina di Sousse, ha causato
la morte di 38 persone e il ferimento di altre 36 – la maggior parte dei morti e dei
feriti erano turisti stranieri. Il secondo è avvenuto al Museo del Bardo di Tunisi
ed è stato causa di 24 morti (dei quali 4 italiani) e di circa 50 feriti – anche in que-
sto caso le vittime erano quasi tutti turisti. 

3 “Stato islamico dell’Iraq e al-Sham”, comunemente tradotto come “Stato
Islamico dell’Iraq e della Siria”. La denominazione attuale è “Stato islamico”. 

4 All’attività dell’ISIS pare riconducibile anche la morte di 224 persone che
viaggiavano a bordo di un aereo della compagnia russa Metrojet che, partito
dalla località turistica di Sharm el-Sheikh, era diretto a San Pietroburgo ed è pre-
cipitato nell’area della penisola del Sinai. Durante il volo – secondo fonti molto
vicine all’FSB (il servizio di sicurezza russo) – è stato azionato un ordigno esplo-
sivo artigianale con una potenza esplosiva pari a 1,5 chili di TNT.
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nenti all’establishment ma anche le persone semplici non schierate
politicamente, provocando stragi in maniera indiscriminata fra la
gente inerme, sabotando servizi di pubblica utilità, interrom-
pendo comunicazioni, dirottando o facendo precipitare aerei
civili, ecc. Il terrorismo islamista – o meno correttamente “isla-
mico” – è una forma di terrorismo religioso praticato da gruppi
ristretti di musulmani integralisti al fine di raggiungere scopi poli-
tici in nome della loro religione. L’integralismo islamico – altri-
menti conosciuto come fondamentalismo o radicalismo islamico –
individua quell’universo nel quale possono essere riscontrate
varie correnti di pensiero e di azione, un numero imprecisato di
sigle e di organizzazioni che, pur finalizzate ad una reislamizza-
zione radicale della società, divergono quanto a strategie e modi
di agire. Il terrorismo islamista consiste comunque in un feno-
meno caratterizzato da un altissimo potenziale criminogeno che,
negli ultimi decenni, ha visto un’escalation che pare non conoscere
battute d’arresto. Secondo il Global Terrorism Index – pubblicazione
annuale dell’Institute for Economics & Peace orientato a studiare ed
analizzare l’impatto del terrorismo in circa 160 Paesi – le persone
morte per terrorismo nel 2014 sono state 32.658, l’80% in più
rispetto al 2013 (quando si erano fermate ad “appena” 18.111),
una cifra impressionante pari a sette volte il numero di militari
U.S.A. deceduti in Iraq in 12 anni di conflitto5 (MArrO, 2015). 

2.  Islam e fondamentalismo islamico.

La religione musulmana è senza dubbio quella più politiciz-
zata e agguerrita tra le grandi religioni monoteistiche6. Ciò è
dovuto sostanzialmente al fatto che il profeta più importante,
Maometto (570 d.C. circa-632 d.C.), è stato un leader politico oltre
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tamento islamista) e l’ISIS che assieme sono state responsabili del 51% delle vit-
time registrate nel 2014 – il 78% dei morti e il 57% degli attacchi sono stati con-
dotti in appena 5 Paesi (Afghanistan, Iraq, Nigeria, Pakistan e Siria). Dal 2000
sono stati registrati oltre 61.000 attacchi terroristici che hanno causato un totale
di circa 140.000 vittime.

6 Attualmente, può contare su circa un miliardo e duecento milioni di fedeli
sparsi in tutta la Terra ed è la seconda religione più diffusa nel mondo dopo il
Cristianesimo.
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che religioso. Difatti, oltre la diffusione della verbo di Allah (Dio),
tra i suoi compiti, rientrava l’organizzazione e la direzione dei
conflitti bellici – pertanto, sin dalle origini, l’Islam si è espanso
non solo con la parola ma anche con la spada. 

Il credo islamico è caratterizzato da un rapporto diretto fra
Dio e il credente e, pertanto, non esistono istituti ecclesiastici o
sacerdozi, sono presenti delle guide spirituali – i c.d. mullah o
ulema (i “dotti”) – la cui funzione è quella di studiare e interpre-
tare i testi sacri.

Al momento della morte di Maometto sono iniziate le scis-
sioni all’interno del mondo musulmano in concomitanza con le
rivalità per la successione al profeta nella guida religiosa e politica
della comunità islamica. Attualmente, sono tre le correnti princi-
pali:

➢  i Sunniti: sono i musulmani rimasti fedeli alla sunnah (tradi-
zione), rappresentano la maggioranza degli islamici (oltre
l’80%) e condannano ogni tipo di innovazione alle regole di
condotta contemplate dalla stessa sunnah7;

➢  gli Sciiti: i seguaci di shi’a’, il partito di Alì – costoro sono una
moltitudine di correnti varie che reputano il cugino e genero di
Maometto, Alì, l’unico erede del profeta e la guida legittima
della comunità musulmana8;

➢  gli Scismatici: consistono in un raggruppamento composto da
diverse correnti: i drusi (costoro credono nella trasmissione
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7 Per i Sunniti, la religione musulmana si basa su 5 doveri fondamentali

(arkan), obbligatori per tutti i credenti: 1) la professione di fede nell’unità e uni-
cità di Allah e nella missione profetica di Maometto (shahàda); 2) la preghiera
rituale ripetuta 5 volte al giorno (salàt); 3) l’elemosina fatta verso i più poveri
(zakàt); 4) il digiuno nel mese lunare di Ramadàn (sawn); 5 il pellegrinaggio alla
Mecca da effettuare almeno una volta nella vita (hajj).

8 Gli Sciiti sono considerati i riformisti dell’Islam e ritengono che ai 5 doveri
fondamentali (arkan) vada aggiunta la figura dell’Imam: un capo religioso –
discendente diretto di Maometto – che ha un’autorità assoluta e incontestabile.
Per gli Sciiti, l’ultimo Imam è nascosto e arriverà a tempo debito per fondare un
regno di giustizia. Per i Sunniti, invece, la figura dell’Imam ha un peso minore
rispetto agli Sciiti – per costoro, infatti, sta ad indicare una “guida morale e spi-
rituale” o, più semplicemente, un devoto musulmano particolarmente esperto
nei movimenti rituali obbligatori della preghiera canonica (salàt) che, nel corso di
questa, si pone davanti agli oranti cercando di correggere i loro eventuali errori
nei movimenti che comporterebbero l’invalidità della salàt.
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delle anime), gli yazidi, i kharijiti (seguono rigide regole di con-
dotta), ecc.

I musulmani9 riconoscono la Bibbia ebraica e il Nuovo testa-
mento cristiano come testi rivelati, quindi di origine divina10. Il
termina Islam significa «abbandono», «sottomissione» totale e
incondizionata ad Allah. Il loro libro sacro è il Corano11 che con-
tiene la rivelazione fatta da Allah a Maometto tramite l’arcangelo
Gabriele durata ventidue anni – esso è suddiviso in capitoli (sure)
per un totale di oltre seimila versi in prosa rimata. Il Corano è uno
dei due elementi costitutivi della Legge (Sharia) e prevale su tutto;
l’altro elemento è composto dalle tradizioni storico-giuridiche
(hadith) che sono raccolte in testi di sunnah12. Per ogni musulmano
che si ritenga tale, le parole del Corano rappresentano la verità
assoluta alla quale subordinare tutti gli altri valori della vita. 

Il mondo islamico è una realtà molto frammentata e ciascuna
corrente o sottocorrente asserisce di essere depositaria della verità
contemplata nel Corano – questa è la ragione primaria per la
quale esistono interpretazioni del tutto differenti di ogni singolo
passo del libro. I versetti 38, 39 e 84 – ritenuti di un’importanza
fondamentale per gli integralisti islamici – testualmente recitano:
«O voi che credete! Che avete, che quando vi si dice: ”Lanciatevi
in battaglia sulla via di Dio!” rimanete attaccati alla terra? Prefe-
rite forse la vita terrena piuttosto che quella dell’Oltre? Ma il godi-
mento della vita terrena di fronte alla Vita dell’Oltre non è che
poca cosa! … Se non vi lancerete in battaglia, Dio vi castigherà di
castigo crudele, vi sostituirà con un altro popolo, e voi non gli
farete alcun danno, perché Dio è su tutte le cose potente! … Com-
batti dunque sulla via di Dio perché solo della tua anima ti sarà
chiesto conto. E incoraggia i credenti perché forse Dio respingerà
il coraggio degli infedeli, perché Dio è di più violento coraggio,
più violento a esemplari castighi». Il versetto 246, poi, è l’inno alla
“guerra santa” (jihad) per i fondamentalisti più estremisti in
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9 “Musulmano” significa “colui che è sottomesso a Dio”, quindi “il cre-

dente”.
10 I musulmani credono che tali testi (Bibbia ebraica, Nuovo testamento, ecc.)

– ove divergano dal Corano – siano manipolati da ebrei e cristiani. 
11 Il termine “Corano” è l’italianizzazione della parola araba al-qur’an che

vuol dire «recitazione (ad alta voce)».
12 Sunnah, qui, è traducibile con «consuetudine».
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quanto è il Dio guerriero a parlare per incitare i fedeli a combat-
tere in suo nome, condannando invece chi si rifiuterà di combat-
tere13. 

Uno dei doveri principali del buon credente è costituito pro-
prio dal jihad14, la “guerra santa”, da condurre per difendere i con-
fini del mondo sottomesso ad Allah contro ogni possibile aggres-
sione. Esso consiste in una duplice lotta: da una parte, contro se
stessi al fine di sconfiggere le tentazioni ad abbandonare la strada
segnata, i propri vizi e le proprie debolezze; dall’altra, contro gli
islamici che non seguono la sunnah – originariamente, pertanto,
non vi è alcuna connessione tra la “guerra santa” e i popoli stra-
nieri. Sin dai tempi dell’ortodossia, i cristiani e gli ebrei – che vive-
vano nei territori governati dai musulmani – avevano la facoltà di
scegliere se convertirsi all’Islam oppure pagare una tassa acqui-
sendo, in tal modo, la condizione di protetti (dhimmī) – il jihad
veniva dichiarato esclusivamente in caso di rifiuto di entrambe le
alternative15. Attualmente, per una parte minoritaria del mondo
islamico, quella fondamentalista, il jihad ha assunto un significato
di guerra d’offesa da combattere con modalità terroristiche, men-
tre, secondo gli insegnamenti coranici, si tratta di una guerra da
combattere solo con finalità difensive16. I fondamentalisti hanno
distorto la dottrina mutandola a loro uso e consumo; il jihad, per-
tanto, diviene una lotta per diffondere la legge di Allah e per allar-
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13 Versetto 246: «Non hai visto il consesso dei figli d’Israele quando, dopo la

morte di Mosè, dissero a un loro profeta: “Dacci un re e noi combatteremo sulla
via di Dio”. Ed Egli rispose: “Potrebbe mai accadere che, se vi fosse prescritto
combattere, non combattereste?” Ed essi replicarono: “Come potremmo non
combattere sulla via di Dio, mentre siamo stati scacciati dalle nostre case e dai
nostri figli?” Eppure quando fu loro prescritta la guerra tutti volsero le spalle,
salvo pochi. Ma Dio sa quali sono gli iniqui.». Vi sono, poi, altri versetti che ven-
gono ritenuti di importanza basilare per l’integralismo islamico: il 91, il 95, il 103,
il 167, il 190, il 216, il 244, ecc..

14 Il termine jihad deriva da un verbo che descrive uno “sforzo costante ten-
dente verso un obiettivo difficile da raggiungere”.

15 In nessun caso, peraltro, era prescritto il massacro di civili innocenti.
16 Nel Corano sono previsti 4 modi tramite i quali si può praticare il jihad: 1)

combattere con il cuore, è necessario compiere una purificazione del proprio
cuore contro il peccato; 2) combattere con la lingua, si deve propagare la legge
islamica con la predicazione del giusto; 3) combattere con la mano, ogni buon
musulmano deve impegnarsi nella correzione e nella punizione del peccato tra-
mite le azioni giuste; 4) combattere con la spada, solo in questo caso va usta la
violenza contro gli “infedeli”.
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gare i confini territoriali dell’Islam – dividendo il mondo in “terri-
torio islamico” (dar al-Islam) e “territorio della guerra” (dar al-
harb), la “guerra santa” è un dovere che ha una durata continua-
tiva il cui fine ultimo è la sottomissione di tutto il mondo alla
legge di Allah. Al credente che partecipa con estrema dedizione al
jihad armato e sacrifica la propria vita per esso, è assicurato l’ac-
cesso diretto al Paradiso17 – il paradiso dei musulmani è molto
diverso da quello cristiano, essendo una sorta di giardino delle
delizie dove scorrono ruscelli di latte, miele e vino nei quali si
bagnano le donne bianche eternamente belle (huri)18. Il jihad può
essere dichiarato solo dai mullah o dagli ulema tramite una fatwa,
una sorta di sentenza o responso giuridico su una questione
astratta (DE LUCA, 2002: 82-93).

3. Il contesto storico politico
e la questione palestinese.

Il fondamentalismo islamico è nato nel XIX secolo ma è ben
lontano dal manifestare la forma violenta oggi conosciuta; trattasi
di un dibattito interno alle comunità musulmane che ha avuto
come oggetto l’attuazione di uno sforzo di modernizzazione. Il
primo movimento che ha teorizzato l’uso della lotta per ripristi-
nare lo stile di vita ortodosso dei primi credenti (salaf al-salihin, “i
pii antenati”, da cui il termine “salafita”) è stato quello dei “Fra-
telli Musulmani”, fondato in Egitto nel 1928 da Hasan al-Banna.
Esso si è rapidamente diffuso in Siria, Giordania e Sudan – alla
fine degli anni Quaranta contava circa mezzo milione di adepti e
l’obiettivo principe era costituito dall’affrancare il mondo islamico
dalla sudditanza psicologica e politica nei confronti dell’Occi-
dente non musulmano. Il salafismo jihadista, infatti, costituisce
una dottrina religiosa che si ispira all’Islam c.d. originario rifiu-
tando l’idea dello Stato-nazione – considerata un’eresia – e ripren-
dendo, invece, il concetto di ummah globale intesa come l’intera
comunità dei musulmani sparsi per il mondo, unita dall’Islam,
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17 Senza aspettare il Giudizio finale profetizzato dal Corano.
18 Gli islamici non condividono la visione beatifica dei cristiani. In Paradiso,

il musulmano non può contemplare Allah che rimane inaccessibile agli occhi
degli uomini – «Gli sguardi (degli uomini) non potranno coglierlo. Egli coglie
tutti gli sguardi: il sagace, l’istruito» (Sura VI, 103, “Le greggi”).
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come ai tempi del profeta Maometto. Per tornare a questa sorta di
islamismo ancestrale è necessaria una decontaminazione degli
uomini resi impuri dalla modernità – pertanto, combattere la cul-
tura occidentale appare un passo essenziale per ricreare l’ummah
universale. Per gran parte della loro storia, difatti, i musulmani
sono stati abituati ad avere una posizione egemone – nel corso dei
secoli formativi che hanno condizionato la loro memoria collet-
tiva, essi hanno goduto di una posizione di dominio nei confronti
degli “infedeli” occidentali, costretti a subire la potenza e la supre-
mazia dell’Islam. Nei vasti territori caratterizzati dal dominio isla-
mico, gran parte delle popolazioni cristiane si era convertita all’I-
slam o aveva accettato una posizione di tollerata subordinazione;
coloro, invece, che si trovavano al di fuori dei loro domini erano
comunque costretti a “fare i conti” con la loro potenza – ad esem-
pio, in tempo di pace, erano obbligati a supplicare per ottenere il
permesso di condurre attività commerciali. Quest’establishment
veniva messo in crisi dall’espansione dell’Europa che ha condotto,
in un primo momento, alla perdita dei domini islamici nel vecchio
continente e, successivamente, all’invasione europea nel cuore
stesso dell’Islam. Con queste sconfitte militari, il mondo islamico
ha subito anche la penetrazione delle abitudini e degli usi occi-
dentali nella loro cultura – l’emancipazione della donna poteva
portare i musulmani alla perdita del predominio anche all’interno
delle loro famiglie. Nel XX secolo, eventi di enorme portata come
le due devastanti guerre mondiali, il declino degli imperi e,
soprattutto, la scoperta del petrolio – preziosissima risorsa ener-
getica ambita dai moderni Paesi occidentali – hanno condotto ad
una grande disparità all’interno dei territori islamici: in una parte
degli stessi – quella con maggiori risorse naturali – è giunta una
ricchezza smisurata mentre la restante parte è rimasta una condi-
zione di notevole povertà. Tutto ciò ha portato grande risenti-
mento e fornito i mezzi e le occasioni per esprimerlo – l’odio per i
Paesi occidentali, visti come sfruttatori, e per tutto quello che rap-
presentavano è cresciuto esponenzialmente (FErrErI-MINEO, 2001:
17-20). Le grandi crisi economiche conducono le masse ad abbrac-
ciare posizioni estreme e ad abbandonare quelle moderate: il fon-
damentalismo religioso, pertanto, ha iniziato a vedere un rapido
ed intenso aumento di seguaci nelle proprie fila.

Eccezione fatta per alcune rare manifestazioni di antica mili-
tanza oltranzista religiosa condotta con metodi violenti e sangui-
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nari dalla setta degli Assassini, il terrorismo islamista ha assunto
una dimensione rilevante solo nel secondo dopoguerra, in parti-
colare a seguito dell’irrisolta “questione palestinese”. Varie orga-
nizzazioni collegate direttamente o indirettamente alla liberazione
della Palestina hanno iniziato a ricorrere a metodi di lotta palese-
mente terroristici come gli attentati dinamitardi, i rapimenti, i
dirottamenti aerei, gli attentati suicidi, ecc.

La questione palestinese affonda le sue radici nella trava-
gliata vicenda della Palestina tra le due guerre ma registra il suo
momento di inizio decisivo nel forzato esodo di circa seicentomila
palestinesi verso i Paesi arabi e altrove, successivamente alla
guerra arabo-israeliana (1948-49) che è stata causa dello smembra-
mento della Palestina storica tra Israele, Egitto (fascia di Gaza) e la
futura Giordania (Cisgiordania)19. Il fenomeno, già di per sé rile-
vante, ha assunto i connotati di una vera e propria “diaspora” per
la quantità dei profughi dispersi nelle varie parti del globo – un
milione e duecentocinquantamila alla metà degli anni Cinquanta –
e per il loro tenace legame alla propria identità nazionale. La poli-
tica discriminatoria delle autorità israeliane nei confronti dei pale-
stinesi rimasti e le aspre condizioni di vita imposte agli esuli nei
campi di raccolta dei Paesi arabi ospitanti hanno rafforzato la coe-
sione di quella che è stata definita “la nazione invisibile”, riu-
nendo pian piano, intorno al proposito di una guerra di libera-
zione nazionale, nuclei sempre più ampi di profughi;
contemporaneamente l’Islam radicale – inteso qui soprattutto
come pronta accessione al sacrificio supremo per la patria e per
Allah – ha rappresentato per questi ultimi il credo religioso ideale
per la loro lotta. La svolta militare del movimento nazionale pale-
stinese si è sviluppata, nella prima metà degli anni Sessanta, con
la creazione dell’Organizzazione della Liberazione della Palestina
(OLP) e ha assunto i caratteri di un fenomeno di massa con la
“guerra dei sei giorni” (1967)20 – una posizione di rilievo, all’in-
terno dell’OLP, veniva raggiunta dal leader Yasser Arafat il quale si
era posto come obiettivo primario dotare l’organizzazione di una
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19 Le radici della questione palestinese trovano la loro origine sul finire

dell’Ottocento con la nascita del movimento politico-religioso denominato sioni-
smo.

20 Con la “guerra dei sei giorni”, infatti, il numero dei profughi palestinesi
raggiunse i due milioni e mezzo.
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spiccata autonomia e imprimere alla sua attività una decisa svolta
militare, allargandone la capacità operativa sino a consentirle di
colpire tutti i Paesi ritenuti complici del “sionismo”. Il suo operato
è stato determinante nello svincolare l’OLP dalla “tutela” egiziana
e nell’imporre la stessa – oltre ovviamente al “problema” palesti-
nese – a livello internazionale attraverso una sanguinosa campa-
gna terroristica condotta negli anni 1968-1973 (GrILLI-PICCI, 2002:
192-200).

Dagli inizi degli anni Settanta, all’interno dell’OLP, si sono
verificate varie scissioni – leader e militanti maggiormente estremi-
sti e più pronti ad azioni sul piano militare hanno fondato nuovi
gruppi caratterizzati da ampia autonomia e dall’intenzione di rea-
lizzare nell’immediato attentati di stampo terroristico. È stato il
caso di Settembre Nero – identificato anche come Organizzazione
di Abu Nidal –, un gruppo coordinato da Sabri al-Banna e strut-
turato su più aree funzionali quali quelle politica, finanziaria e
militare; composto da alcune centinaia di persone, è stato respon-
sabile di azioni armate in almeno 20 Paesi che hanno causato un
migliaio di vittime tra morti e feriti gravi21. Stesso discorso per la
Jihad islamica e per il Fronte di Liberazione della Palestina di Abu
Abbas – quest’ultimo, nato nel 1970, ha realizzato la sua azione
più eclatante nel 1985 con l’attacco condotto alla nave crociera
Achille Lauro. Su questa scia si sono “mossi” anche le Aquile
rosse del Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina fon-
dato nel 1967 da George Habash (già membro dell’OLP), la Jihad-
Shaqaqi e le Brigate martiri Al Aqsa22. 
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21 Il termine “Settembre Nero” deriva da un conflitto che ha avuto inizio il 16

settembre 1970 quando re Husayn – in risposta ad una serie di attentati operati
da gruppi di palestinesi residenti in Gordania – ha deciso di riprendere nuova-
mente il controllo del suo Paese in modo drastico causando, quindi, la conse-
guente morte o espulsione di migliaia di palestinesi stessi. Gli obiettivi principali
dell’organizzazione Settembre Nero sono stati gli U.S.A., Israele, la Gran Breta-
gna e la Francia ed anche i “moderati” dell’OLP oltre alle nazioni arabe demo-
cratiche – la sua azione più importante è nota come il “massacro di Monaco” –
avvenuto nel corso delle Olimpiadi estive tenute a Monaco di Baviera nel 1972 –
che ha causato la morte di 11 atleti israeliani, un poliziotto tedesco e 5 terroristi. 

22 Questa è un’organizzazione laica che, una decina di anni fa, contava oltre
200 militanti con all’interno un’unità suicida composta da uomini e donne. Oltre
al ricorso ai kamikaze, le brigate Al Aqsa hanno introdotto una tecnica d’attacco
mutuata dagli Hezbollah libanesi: il terrorista raggiunge un centro abitato israe-
liano ed apre il fuoco sui passanti sino a che non viene neutralizzato.
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Nel dicembre 1987, in Cisgiordania e nella striscia di Gaza –
territori occupati da Israele – esplodeva la c.d Intifada, una rivolta
popolare palestinese, alla quale hanno preso parte anche donne e
bambini, contro l’occupazione israeliana; a colpire l’opinione pub-
blica internazionale è stato l’uso delle pietre come arma principale
dei rivoltosi per combattere l’esercito israeliano. Arafat, sollecitato
a definire una linea d’azione unitaria per fronteggiare l’evolversi
degli eventi, proclamava ad Algeri il 15 novembre 1988 la costitu-
zione di uno “Stato indipendente in Palestina” indicando le solu-
zioni 242 e 338 del Consiglio di Sicurezza dell’ONU quali basi di
una futura conferenza internazionale di pace23 – veniva condan-
nato l’uso della violenza e del terrorismo, nel rispetto di quanto
asserito da Arafat al Cairo nel novembre 1985, ma veniva ancora
affermato il diritto a lottare contro l’occupazione israeliana del ter-
ritorio palestinese. Nella gestione dell’Intifada, un ruolo primario
lo ha avuto Hamas, un’organizzazione estremista di orientamento
sunnita fondata nel dicembre 1987 dallo sceicco Ahmed Yassin –
essa ha avuto un particolare sviluppo in Cisgiordania e a Gaza
ove ha svolto un’intensa azione sociale con l’amministrazione di
ospedali e scuole, divenute fonti di sostegno e di reclutamento24.
Dal 1992 Hamas ha cercato di scalzare l’OLP dalla guida della
causa palestinese – con un serie di attentati estremamente sangui-
nosi ha divaricato sempre di più le distanze tra Arafat e i diversi
premier israeliani. Gli attentati sono sempre stati affidati all’ala
militare Ezzedim al Kassam che, quasi sempre, ha agito impiegando
kamikaze. Un massiccio “uso” di questa tipologia di attacco ha ini-
ziato a prendere piede all’indomani degli accordi tra Arafat e
rabin (1993) quando Israele ha cominciato ad essere l’obiettivo
primario degli attentati terroristici realizzati da Hamas e dalla
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23 Nella dichiarazione di Algeri non vi era alcun riferimento ai confini

dello Stato palestinese ma si richiamava la risoluzione 181 dell’Assemblea
generale della Nazioni Unite del novembre 1947 relativa al piano di partizione
della Palestina. L’accettazione del principio della convocazione di una confe-
renza internazionale di pace sulla base delle risoluzioni 242 e 338 del Consi-
glio di Sicurezza dell’ONU – implicanti l’esistenza dello Stato d’Israele – era
fortemente correlata a precise garanzie per il diritto dell’autodeterminazione,
conformemente alle altre risoluzioni delle Nazioni Unite sulla questione pale-
stinese.

24 Hamas è un acronimo – Harakat Al-Muqavanat Al-Islamiya, letteralmente
“Movimento di lotta islamico” – che in arabo significa “fervore”.
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Jihad islamica – in questa fase gli shahid25 venivano selezionati in
segreto e reclutati in un ambiente sociale misero, privilegiando
soggetti psicologicamente fragili e manipolabili. Questo modus
operandi costituiva una novità per i sunniti – questi, difatti, non
avevano mai utilizzato azioni suicide tipiche della credenza sciita
del martirio come mezzo per entrare nel paradiso di Allah. I
kamikaze sono soliti farsi esplodere in zone molto affollate come
piazze, locali pubblici, fermate di autobus, ecc. o scagliarsi contro
edifici con autobomba o camion bomba – al momento dell’atten-
tato, il terrorista giunge sul luogo prescelto all’ultimo momento26

ed è coadiuvato da 2-3 elementi che fungono da supporto. I pale-
stinesi hanno scelto la soluzione dei kamikaze – non “per dispera-
zione” conseguente all’occupazione e alla mancanza di una patria
– perché essa rappresenta una scelta strategica in grado, a loro
parere, di riequilibrare i rapporti di forza con Israele sino a fornire
addirittura qualche chance di vittoria.

Negli anni Novanta, i mutamenti nei rapporti tra Israele e
l’OLP sono stati favoriti dal ritorno dei laburisti alla guida del
governo israeliano (giugno 1992) ma anche dall’indebolimento di
Arafat per la posizione di appoggio al dittatore Saddam Hussein
che aveva assunto durante la “prima guerra del Golfo”. Questo
clima di relativa distensione ha condotto, nel settembre 1993,
dopo ben dieci mesi di trattative segrete in Norvegia, ai c.d.
“Accordi di Oslo” fondati sul reciproco riconoscimento tra Israele
ed OLP con la storica firma a Washington di una dichiarazione
sull’autonomia di Gerico e della striscia di Gaza. Contemporanea-
mente, non mancava la voce delle frange estreme – sia dall’una
che dall’altra parte – che non condividevano il processo di pace in
corso; l’espulsione di 415 rappresentanti palestinesi dava il via ad
une vera e propria escalation del terrore. Gli attentati contro obiet-
tivi militari e civili israeliani si sono succeduti con una rapidità
spaventosa (GrILLI-PICCI, 2002: 192-207).
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fede)”. Per gli occidentali sta ad indicare il “martire”, il kamikaze che – per mani-
festare la propria fede – è pronto ad indossare una cintura esplosiva e a farsi sal-
tare in aria al fine di uccidere i suoi “nemici”. 

26 Per evitare la possibilità di essere scoperto o di eventuali ripensamenti
(quest’ultima rappresenta un’eventualità molto remota considerando il loro fana-
tismo).
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Il processo di pace è comunque inarrestabile – viene firmato
il trattato di pace tra Israele e Giordania e vengono stabilite rela-
zioni diplomatiche tra i due Stati; Marocco e Tunisia hanno deciso
di aprire uffici per la cooperazione economica a Tel Aviv. Alla fine
del 1994 viene conferito il Nobel per la pace a rabin, Peres e Ara-
fat. Tuttavia, nel novembre 1995, l’omicidio del premier israeliano
rabin – da parte di estremisti ebrei – complica nuovamente la
situazione. Nell’autunno 2007, il presidente statunitense Bush ha
presieduto una conferenza internazionale per addivenire ad una
soluzione di pace tra i due Stati in conflitto, al termine della quale
veniva letta una dichiarazione congiunta di Israele e OLP i quali
concordavano sulla volontà di compiere qualsiasi sforzo per giun-
gere ad un accordo che prevedeva una convivenza pacifica tra i
due Stati. Il 30 ottobre 2014 la Palestina ha ottenuto il primo rico-
noscimento internazionale come Stato27. Ad oggi, tuttavia, la situa-
zione è ancora lontana da una normalizzazione dei rapporti e da
un fondato clima di pace tra i due popoli.

4.  La rivoluzione iraniana 
e la guerra russo-afghana
quali amplificatori del terrorismo islamico.

Verso la fine degli anni Settanta, il fondamentalismo islamico –
sotto la spinta della rivoluzione islamica iraniana (1979) – ha ini-
ziato a diffondersi in tutto il mondo musulmano con l’intento di
restaurare la società dei primordi dell’Islam. Una gran massa di per-
sone incominciava ad irrobustire le fila del fondamentalismo rite-
nuto l’unica e reale opposizione ai regimi che si erano susseguiti nel
tempo, accomunati da un lento e costante logorio sociale dovuto
alla diffusa corruzione – a favorire la diffusione delle idee integrali-
ste e rivoluzionarie è stata la presenza, all’interno del movimento,
di varie componenti sociali appartenenti al ceto borghese ma anche
contadino. In Iran (ex Persia), infatti, durante il regime dell’ultimo
scià – Mohammed-reza Shah Pahlavi (1919-1980) -, milioni di con-
tadini erano stati strappati dalle campagne al fine di realizzare le
riforme sociali varate al tempo, con la conseguenza di generare
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immediatamente provveduto a richiamare il proprio ambasciatore da Stoccolma.
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sempre più il malcontento di migliaia di intellettuali e studenti che
non riuscivano più a tollerare la continua repressione del dissenso
politico e religioso28. Il consenso al fondamentalismo islamico
veniva anche dalle reazioni alle scelte di politica economica intra-
prese da reza Pahlavi il quale aveva sempre favorito gli interessi di
gruppi stranieri nell’area iraniana, permettendo alle multinazionali
statunitensi – ma anche a quelle europee – lo sfruttamento dei gia-
cimenti petroliferi (la principale risorsa della Persia) che hanno con-
dotto ad un enorme arricchimento di una ristretta cerchia di affari-
sti legati alla famiglia dello scià, lasciando nella povertà la gran
massa della popolazione. riprendendo il vecchio concetto di jihad e
le idee maggiormente radicali e antimoderne dell’Islam, i rivoluzio-
nari iraniani sono riusciti a trasformare la millenaria monarchia
persiana in una repubblica islamica. Ad opporsi al regime dello scià
erano in tanti – tra questi, il movimento che è riuscito con maggiore
efficacia ad apparire agli occhi del popolo come organizzazione
jihadista che difendeva l’ummah iraniana è stato il gruppo integrali-
sta guidato “moralmente” dall’ayatollah29 Khomeyni (1902-1989)
che, sino ai giorni della rivoluzione, si trovava in esilio in Francia.
Khomeini è rimasto capo spirituale e politico dell’Iran sino alla fine
degli anni Ottanta; riteneva che la sua giurisdizione si estendesse
anche al di fuori dei confini iraniani sino ad includere anche i
musulmani emigrati in Europa – a suo parere, infatti, il processo di
reislamizzazione delle società islamiche conduceva inevitabilmente
ad una “revisione” delle frontiere dei singoli Stati, in quanto l’um-
mah non poteva essere che unica e indivisibile30 (FASBENDEr JACO-
BITTI, 2010: 17-29).
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28 reza Pahlavi, una volta salito al trono (1953), ha rafforzato una radicale

politica di “laicizzazione” della nazione (voluta e iniziata da suo padre che è
salito al potere nel 1925 con un golpe) che ha condotto alla messa al bando di tutti
i gruppi religiosi compresi quelli islamici – tra questi ultimi, il più rappresenta-
tivo e quello con idee più radicali era capeggiato da Khomeyni.

29 Il termine ayatollah significa “segno di Dio” e costituisce un titolo di grado
elevato che viene concesso agli esponenti più importanti dello sciismo. Viene
conferito ad un esperto di studi islamici e dei riflessi dell’Islam nella giurispru-
denza, nell’etica, nella filosofia e nel misticismo.

30 In anni più recenti l’Iran sta dimostrando una maggior apertura nei con-
fronti dell’Occidente e si è schierata apertamente contro l’ISIS. Quest’atteggia-
mento potrebbe dipendere da varie motivazioni: in primis, il carattere sunnita
dello Stato islamico non è gradito alla repubblica sciita iraniana; le sue mire
espansionistiche preoccupano non poco Teheran, ecc.
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Un’occasione storica – forse ancor più determinante della
rivoluzione iraniana – per tradurre in atto le idee fondamentaliste
dell’Islam, maturate nella prima metà del XX secolo, è emersa in
Afghanistan con l’invasione sovietica del 24 dicembre 1979. L’at-
tacco militare russo è stato interpretato come un’aggressione al
Dar al-islam da parte di un nemico appartenente al Dar al-harb e
ciò ha suscitato la chiamata al jihad proclamata dagli ulema islami-
sti. Quest’appello – molto gradito dagli Stati Uniti che, ancora in
pieno clima di “guerra fredda”, considerano l’Unione Sovietica il
principale avversario da ostacolare in ogni modo – viene accolto
da decine di migliaia di militanti musulmani, provenienti da tutto
il mondo islamico, che giungono in Medio Oriente per combattere
l’”ateismo sovietico”. Il jihad inizialmente viene finanziato dalle
grandi e ricche monarchie dell’Arabia Saudita nonché dalla Cen-
tral Intelligence Agency (CIA) statunitense per distruggere le posta-
zioni locali delle truppe dell’Armata rossa, entrate nel 1979 nella
capitale Kabul – la “guerra santa” afghana, pertanto, ha assunto
un ruolo decisivo nell’evoluzione dell’integralismo islamico su
scala globale, in essa si sono riconosciuti tutti i militanti apparte-
nenti alle formazioni più radicali. È in questo periodo, caratteriz-
zato dall’organizzazione complessa di un fronte antisovietico31,
che ognuno ha un ruolo preciso e iniziano a distinguersi figure
individuali le quali rivestiranno un’importanza basilare nel pano-
rama del terrorismo islamista dei decenni futuri. Abdallah Azzam
si è occupato della preparazione ideologica dei c.d. mujaheddin32

mentre gli U.S.A. e i servizi segreti pakistani (ISI) si sono dedicati
rispettivamente ad offrire un sostegno economico e alla prepara-
zione militare. Osama bin Laden, leader nascente del fronte de quo,
coordinava le operazioni dimostrando una notevole capacità orga-
nizzativa e tattica33; più specificamente, ha creato un sistema inte-
grato che si prendeva carico dei guerriglieri dal reclutamento sino
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31 Questo fronte antisovietico, inizialmente, ha come centro organizzativo la

città di Peshawar in Pakistan.
32 Letteralmente “combattente impegnato nel jihad” – per estensione, si può

tradurre anche con “patriota”.
33 Osama Bin Laden apparteneva al movimento wahabita – sviluppatosi in

seno alla comunità islamica – contraddistinto da caratteri ortodossi e ultracon-
servatori. Gli wahabiti, più di tutti gli altri, credono nella necessità di condurre la
“guerra santa” (jihad) – per costoro, le uniche regole da seguire nella vita sono
riportate nel Corano e nel sunnah. 
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al loro impiego nei campi di battaglia – accanto a lui giungeva un
altro personaggio di grande spessore che diverrà il suo “braccio
destro”: il pediatra egiziano al-Zawahiri. Questa è stata una fase
di grande fermento e maturazione del c.d. jihadismo militante dove
sono sorti i primi contrasti ideologici: Azzam era convinto che
l’impegno dei mujaheddin non doveva arrestarsi dopo la lotta con-
tro l’impero sovietico ma che doveva proseguire – in sintonia con
le teorie di Sayyid Qutb – divenendo uno scontro globale con la
jahiliyya34. Dopo il consolidamento della situazione afghano-paki-
stana, il jihad doveva estendersi alle altre realtà musulmane cor-
rotte sino a colpire l’Occidente empio e materialista (GUOLO, 2002:
197 ss.). Ancora più radicali erano le posizioni di bin Laden e al-
Zawahiri persuasi che la “guerra santa” doveva diventare subito
senza quartiere e aggredire contemporaneamente i sovrani empi
presenti in molti Paesi islamici – come la famiglia reale saudita e il
presidente egiziano Mubarak – oltre a uomini e interessi occiden-
tali, ovunque questi si trovavano.

Il 1989 è un anno fondamentale per comprendere l’evolu-
zione del concetto di “guerra santa” islamica: 1) la strenua lotta
dei mujaheddin, gli aiuti esterni e una serie di condizioni politiche
favorevoli – in primis l’ascesa al Cremlino di Michail Gorbaciov,
fautore di una politica estera nettamente più distensiva – hanno
condotto alla sconfitta dell’Unione Sovietica che ritira le proprie
truppe dal territorio afghano; 2) la morte di Azzam in un attentato
ha lasciato campo libero all’”ala dura” di bin Laden e al-Zawahiri,
divenuti ormai i veri leader dei mujaheddin; 3) l’inizio della disgre-
gazione dell’”impero” sovietico, con la conseguente caduta del
Muro di Berlino, consentivano all’ummah islamica di estendere i
propri confini inglobando le altre regioni europee musulmane
(come la Bosnia ad esempio). Osama bin Laden e i suoi adepti
hanno percepito la sconfitta dell’Unione Sovietica come una vitto-
ria epocale, in grado di dimostrare che il jihad voluto da Allah può
travolgere anche una superpotenza. All’epilogo del conflitto
russo-afghano non corrisponde la fine della struttura militare rea-
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34 Il termine Jahiliyya (periodo pre-islamico), attualmente, ha conosciuto

nuova e grande fortuna presso i fondamentalisti islamici dove è usato per indi-
care quegli ambienti musulmani che agiscono in modo difforme da quanto gli
stessi fondamentalisti reputano essere il più puro e autentico “messaggio isla-
mico”.
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lizzata per porre un freno alle mire espansionistiche sovietiche; si
tratta di un network composto da uomini – quasi 20.000 mujaheddin
“indottrinati” e addestrati militarmente – fondi, mezzi, armi,
campi d’addestramento e know-how che, nel decennio 1979-1989, si
è creato e consolidato e al quale può informalmente attribuirsi il
nome di al-Qaeda35 (FASANI, 2014: 38-40). 

5.  Il Jihad globale: al-Qaeda
e lo Stato islamico.

5.1.  Al-Qaeda.

Molti mujaheddin hanno incominciato, alla fine degli anni
Ottanta, dopo l’epilogo del conflitto russo-afghano, a intrattenere
rapporti di collaborazione con le organizzazioni nazionali di
matrice islamica fondamentalista combattendo al fianco di queste
– i Balcani, la Cecenia, le Filippine, il Kashmir, il Maghreb sono
divenute terre di guerriglia e terrorismo nelle quali i vecchi vete-
rani islamici del conflitto afghano hanno avuto modo di prose-
guire il proprio jihad. Nonostante i mujaheddin siano dislocati su
vari scenari di guerra, il network non viene sciolto – anzi le relative
trame, rapporti e legami divenivano più solidi e stabili. Osama,
dopo essere ritornato in Arabia Saudita – qui, nel 1991, viene esi-
liato perché non condivideva la politica filoamericana della fami-
glia reale nel corso della guerra del Golfo36 –, trovava rifugio in
Sudan dove si è adoperato per ricreare campi d’addestramento e
strutture operative con il fine di proseguire la “guerra santa” a 360
gradi contro tutti i nemici dell’Islam. Il Sudan rappresentava un
territorio ideale per l’organizzazione del jihad; qui, difatti, l’islami-
smo radicale si stava diffondendo così come anche in altri Stati del
continente africano (Egitto, Algeria, ecc.). In territorio algerino,
molti atti terroristici sono stati compiuti dal Gruppo Islamico
Armato (GIA) – nato in seguito all’annullamento delle elezioni del
1991 vinte dal Fronte Islamico di Salvezza (FIS) – i cui militanti, in
larga parte, provenivano dalle fila del network afghano.
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35 Al-Qaeda è traducibile in italiano con “la Base”.
36 Più specificamente, Osama rifiutava la presenza delle truppe statunitensi

sul suolo sacro della penisola arabica.
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Bin Laden, in Sudan, ha messo a disposizione della causa fon-
damentalista il proprio ingente patrimonio personale oltre ad alle-
stire una fitta rete di “uffici” volti alla raccolta di fondi utili per
l’acquisto di mezzi e armi – ha creato circuiti internazionali bancari
per facilitare il transito del denaro nei diversi fronti del jihad oltre
a impegnarsi personalmente, data la provenienza da una famiglia
di importanti costruttori edili, nella realizzazione di infrastrutture
utili agli scopi della causa terrorista. Lo “sceicco del terrore” ha ini-
ziato anche a intessere rapporti con decine di gruppi integralisti
agenti in Africa e Medio Oriente sino a guadagnarsi il ruolo di lea-
der incontrastato del network terrorista che si andava consolidando
e che, ormai, ha iniziato ad essere tristemente noto al mondo con
l’appellativo di al-Qaeda – un’organizzazione che riproduceva e
estendeva molto la struttura embrionale creata in Afghanistan
negli anni Ottanta. In questi anni, al-Qaeda – oltre ad a fornire
sostegno ai movimenti fondamentalisti locali – ha iniziato a realiz-
zare i primi attentati terroristici contro gli U.S.A. come a Mogadi-
scio nel 1993 e al campo di Khobar in Arabia Saudita37; questi sono
stati i primi attentati direttamente attribuibili all’ideologia mon-
diale e panislamista di al-Qaeda proprio perché si è trattato di attac-
chi completamente svincolati dalle logiche tribali, etniche e nazio-
naliste che, sino a quel momento, avevano contraddistinto il jihad
nel mondo. La struttura qaedista ha cominciato in questo periodo
a ordinarsi su 3 livelli: un nucleo centrale, posto al vertice dell’or-
ganizzazione, denominato anche hardcore e composto da veterani
jihadisti – provenienti per lo più dal conflitto russo-afghano – che
godevano della completa fiducia di bin Laden; i c.d. “gruppi inter-
medi” i quali rappresentavano l’elemento eventuale di congiun-
zione tra l’hardcore e la base; infine, la base stessa composta dalle
“cellule” – dislocate quasi in tutto il mondo – che costituivano l’u-
nità minima di raggruppamento dei terroristi islamici i cui ele-
menti provvedevano all’esecuzione materiale delle “azioni”38. Nel
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37 A Mogadiscio perdevano la vita 18 Marines mentre le vittime di Khobar

sono state 19 militari.
38 Lo svolgimento di “funzioni logistiche” – essenzialmente il fornire ai com-

pagni ciò di cui essi hanno più bisogno (denaro, documenti falsi, ecc.) – rappre-
senta il compito principale delle cellule operanti nei Paesi occidentali. Le armi
(altro bene primario di cui necessitano i terroristi), invece, vengono reperite soli-
tamente al di fuori degli Stati Uniti e dell’Europa – la disponibilità delle stesse,
infatti, abbonda nei c.d. “teatri di guerra”.



IL TERRORISMO ISLAMISTA 99

1996, bin Laden – a causa delle pressioni internazionali (in primis
degli Stati Uniti) – è costretto a lasciare il Sudan per ritornare in
Afghanistan dove ha trovato uno scenario a lui estremamente
favorevole: dopo il ritiro dei sovietici, una sanguinosa guerra civile
era terminata con la vittoria dei Talebani guidati dal mullah Omar39.
I Talebani offrivano grande sostegno a Osama insieme agli altri
mujaheddin che accorrevano a Jalalabad, quartier generale di al-
Qaeda, per riprendere il jihad – in cambio, bin Laden e i suoi fede-
lissimi sostenevano Omar nella lotta contro il suo nemico principe,
l’Alleanza del Nord con a capo il comandante Massoud. Il periodo
intercorrente tra il 1996 e il 2001 ha costituito la fase di maggior
compattezza strutturale di al-Qaeda40.

L’11 settembre 2001 ha cambiato in profondità la storia di al-
Qaeda – 19 attentatori, gravitanti nell’orbita del network jihadista di
Osama, hanno dirottato 4 aerei civili e, con un’azione kamikaze, li
hanno portati a schiantarsi contro le Torri Gemelle di New York e
contro il Pentagono a Washington41. Si tratta del più grave atten-
tato terroristico della storia; ha causato circa 3.000 morti e un
numero incalcolabile di feriti fra civili, vigili del fuoco e agenti di
pubblica sicurezza42. La reazione degli Stati Uniti è stata molto
dura e volta in varie direzioni: in ambito legislativo si è avuto un
particolare inasprimento della normativa in materia di terrorismo,
sicurezza e immigrazione (Usa Patriot Act); e in ambito militare
sono state ingaggiate delle vere e proprie campagne (c.d. opera-
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39 I Talebani provenivano dalle madrasse, scuole coraniche private, sorte per

preservare l’integrità dell’interpretazione teologica del Corano.
40 In questi anni (1996-2001), al-Qaeda ha realizzato una serie di attentati

estremamente sanguinosi – tra questi: il 7 agosto 1998 due autobomba sono
esplose, quasi simultaneamente, vicino alle ambasciate statunitensi di Nairobi
(Kenya) e Dar es Salaam (Tanzania) provocando 224 morti (tra cui 12 americani)
e migliaia di feriti; il 12 ottobre 2000, nello Yemen, 17 marines americani hanno
perso la vita nel porto di Aden in un attacco che aveva come obiettivo l’incrocia-
tore americano Uss Cole; ecc.

41 Quest’attacco micidiale ha richiesto quasi dieci anni di progetti e due di
preparazione. Due aerei si sono schiantati contro le Torri Gemelle e uno contro il
Pentagono – il quarto, a causa di una violenta rivolta dei passeggeri, è precipitato
a Shanksville in una campo isolato, mancando l’obiettivo prefisso (la Casa Bianca
o il Campidoglio).

42 Già 8 anni prima, il 26 febbraio 1993, i jihadisti hanno colpito le Torri
Gemelle collocando un furgone con 700 chili di esplosivo nel parcheggio sotter-
raneo causando 6 morti ed oltre 1.000 feriti.
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zione Enduring Freedom) in diversi Stati e regioni, ritenuti respon-
sabili di coprire o favorire al-Qaeda o altri fazioni ad essa affiliate.
La campagna principale è stata condotta in Afghanistan ma le
truppe statunitensi vengono inviate anche nelle Filippine, nel
Corno d’Africa e in altri Paesi in linea con la c.d. teoria della
“guerra preventiva”43. In Afghanistan, in particolare, c’è stato un
uso massiccio della forza bellica – qui, infatti, si era consolidata la
centrale di bin Laden – il cui impatto ha “polverizzato” al-Qaeda44.
I jet militari statunitensi hanno raso al suolo quasi completamente
le infrastrutture qaediste, i campi d’addestramento vengono
distrutti e i depositi di armi e di mezzi resi inservibili – tanti mili-
tanti di al-Qaeda vengono uccisi negli scontri e molti altri sono fatti
prigionieri dalle truppe terrestri che hanno passato al setaccio
gran parte del territorio afghano. Il cuore operativo del network
qaedista è scomparso e gran parte dei suoi membri ha perso la
vita – tutto ciò, però, non ha rappresentato la fine dell’organizza-
zione ma solo un suo momento di transizione e di profonda
ristrutturazione delle sue strategie. 

Ciò che è rinato dalle ceneri di al-Qaeda va considerato la sua
naturale evoluzione o forse qualcosa di profondamente nuovo – di
certo, a partire dal 2002, il volto del terrorismo islamico è radical-
mente cambiato. I membri dell’hardcore che sono scampati alla
morte hanno cercato di adattarsi alle mutate condizioni ambien-
tali lottando per la sopravvivenza dell’organizzazione45; sono
divenuti “nomadi” alla ricerca di nuovi scenari più consoni alla
loro essenza e ai loro obiettivi, intenti tutt’altro che semplici in un
contesto di guerra globale al terrorismo46. Per diversi anni, il
network jihadista non è riuscito a trovare contesti geo-politici che
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43 Gli U.S.A., nel 2002, con la National Security Strategy, hanno confermato la

propria determinazione e autorità nel combattere il terrorismo – concepito come
minaccia per la sopravvivenza della nazione – con ogni mezzo a loro disposi-
zione, compresa la guerra da intendersi anche in via preventiva.

44 Nel gennaio 2002, il regime dei Talebani è crollato ma questo non ha com-
portato la fine dei bombardamenti culminati nella battaglia di Tora Bora nella quale
i militari U.S.A. hanno cercato – senza riuscirci – di snidare lo “sceicco del terrore”.

45 Hanno ormai abbandonato l’Afghanistan, divenuto inagibile, spostandosi
nel vicino Pakistan. 

46 Al-Qaeda e le sue filiazioni, infatti, in questa fase, sono più forti nei deboli
Paesi africani dove il governo non riesce a mantenere l’ordine e il controllo sul
territorio.
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permettessero la creazione di campi di addestramento, di scuole e
di infrastrutture in generale – nonostante ciò, al-Qaeda non è scom-
parsa ma è divenuta una sorta di “nebulosa” i cui vertici hanno
operato in clandestinità e senza sede servendosi abilmente dei
mezzi mediatici47 (FASANI, 2014: 41-52). Nonostante questa radicale
metamorfosi inerente l’hardcore qaedista, in Europa vengono rea-
lizzati due grandi attentati: il primo a Madrid, l’11 marzo 2004,
alla stazione Hatocha, che ha causato 192 morti e 1800 feriti; il
secondo, dopo oltre un anno dai fatti di Madrid, è avvenuto a
Londra il 7 luglio 2005 (i morti sono stati 52 e i feriti 700). Gli
attentati in Occidente non hanno rappresentato l’unico scopo
della rete jihadista, forti legami permanevano anche nei fronti di
guerra dove alle “vecchie zone calde” se ne aggiungevano di
nuove come in Iraq – i mujaheddin volontari, reclutati anche nei
Paesi occidentali, venivano direttamente inviati al fronte dove,
dopo una fase di intenso addestramento, venivano mandati a
combattere. A partire dal 2007 si è avuta un’importante revivi-
scenza di al-Qaeda al confine tra Afghanistan e Pakistan dovuta
allo spostamento delle attenzioni statunitensi dal contesto
afghano a quello iracheno: la relativa apertura della “morsa” mili-
tare ha prodotto, per i terroristi, una situazione locale di maggior
distensione nella quale qaedisti e Talebani hanno ripreso a orga-
nizzarsi (rIEDEL, 2007: 108 ss.). L’hardcore è riuscito quindi a rior-
ganizzarsi e a rimpiazzare i membri caduti, dispersi e arrestati – il
network ha dimostrato la capacità di rigenerarsi ininterrottamente
grazie alla comparsa sulla scena di nuove leve e di emergenti per-
sonalità carismatiche. Tutto ciò, però, non ha evitato che, soprat-
tutto dal 2008 in poi, siano comparsi all’interno di al-Qaeda forti
contrasti volti a minarne l’unità. Il 2 maggio 2011, un commando
dei corpi speciali statunitensi fa irruzione in un compound di Abot-
tabat (Pakistan) e uccide Osama bin Laden, barricato lì con i suoi
fedelissimi. 

I consistenti contrasti sorti all’interno e la morte del suo leader
storico fanno sì che, per al-Qaeda, inizi una fase di declino – al
declino della rete qaedista non corrisponde, però, un declino
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47 In tal senso va letta la nascita del Global Islamic Media Front (GIMF), la cui

funzione principale è stata quella di videoregistrare e mandare su Intenet filmati
con finalità propagandistiche, spesso sottotitolati in lingua inglese per una mag-
giore diffusione.
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altrettanto importante del jihadismo militante e del terrorismo
islamista. Ad esercitare un’irresistibile vis attrattiva per i nuovi
jihadisti è un’altra organizzazione ancor più spietata e sanguina-
ria: l’ISIS.

5.2.  Lo Stato islamico.

L’ISIS – in arabo Daesh (acronimo di al-Dawla al-Islāmiyya fi al-
Irāq wa I-Shām) – costituisce l’organizzazione terrorista di matrice
islamico-integralista al momento più attiva e più temibile48. Essa è
balzata agli onori della cronaca mondiale negli ultimi anni con gli
attacchi violenti e sanguinosi in Tunisia e in Francia49. 

Le origini dell’organizzazione terroristica, però, risalgono al
decennio precedente. Un ruolo basilare in questo percorso appar-
tiene al famigerato terrorista al-Zarqawi che ha creato la fazione
qaedista in Iraq innescando, in tal modo, un lungo processo culmi-
nato con la nascita dello Stato islamico. Gli obiettivi e le strategie
di al-Zarqawi non sono diversi da quelli di al-Baghdadi, attuale
leader dell’ISIS – le linee guida possono sintetizzarsi in sette punti:
non riconoscimento dei confini tracciati dalle potenze coloniali50,
la scelta di una forma di lotta radicale, un rapporto difficile con la
direzione centrale di al-Qaeda51, la guerra totale agli sciiti, l’uso
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48 Un’altra organizzazione terrorista altrettanto sanguinaria è Boko Haram (da una

locuzione hausa che letteralmente in italiano è traducibile come “l’istruzione occiden-
tale è proibita”) – di matrice jihadista sunnita, opera soprattutto nel Nord della Nige-
ria. Anche se la sfera d’azione di Boko Haram è nettamente più circoscritta rispetto a
quella dell’ISIS, in quanto a determinazione e crudeltà non le è senz’altro seconda.

49 Oltre agli attacchi avvenuti la sera del 13 novembre 2015, va ricordata la
sparatoria del 7 gennaio 2015 (alle 11.30 circa) quando due terroristi mascherati e
armati di fucili mitragliatori AK-47 sono entrati negli uffici della rivista Charlie
Hebdo e hanno aperto il fuoco contro i dipendenti al grido di Allāh Akbar (“Dio è
grande”). I morti sono stati 17 e i feriti 11. Il periodico Charlie Hebdo è stato preso
di mira dai terroristi islamisti per aver ripubblicato – nel febbraio 2006 – una
serie di vignette satiriche sul profeta Maometto, già pubblicate in precedenza dal
giornale Jylands-Posten. Un religioso vicino all’ISIS ha annunciato, durante un
sermone a Mosul in Iraq, che l’ISIS stessa è stata la responsabile dell’attentato. 

50 Confini stabiliti dal c.d. accordo Sykes-Picot del 1916 raggiunto a seguito
dei negoziati intercorsi dalla Francia e dalla Gran Bretagna – con l’assenso della
russia – e finalizzato a definire le rispettive sfere d’influenza nel Medio Oriente,
successivamente alla sconfitta dell’impero ottomano nella prima guerra mondiale.

51 Al-Qaeda, infatti, non era d’accordo con gli eccidi di massa compiuti nell’a-
rea irachena.
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della rete Internet per diffondere le esecuzioni filmate degli
ostaggi52, il ricorso ai kamikaze e l’offensiva contro gli alleati occi-
dentali. Al-Zarqawi ha un passato violento ma le sue tendenze
islamico-radicali iniziano a sbocciare alla fine degli anni Ottanta
quando decide di partire per l’Afghanistan per combattere gli
invasori sovietici – arriva tardi ed è costretto ad accontentarsi di
un lavoro da giornalista per una testata jihadista. Dopo un periodo
trascorso in un carcere di massima sicurezza in Giordania, nel
2000 si trasferisce nuovamente in Afghanistan dove inizia ad
intrattenere un rapporto con al-Qaeda – intende creare un suo
gruppo ma non vuole sottomettersi ai capi e, per questi motivi,
suscita diffidenza nella gerarchia guidata dallo sceicco bin Laden.
Nel 2003, con l’invasione dell’Iraq da parte degli Stati Uniti, al-
Zarqawi comprende che è giunto il suo momento ed è consape-
vole che, per imporsi, deve seminare il caos tramite azioni ed
attentati terroristici da eseguire con modalità estremamente cru-
deli e spettacolari – nell’estate 2003, manda un attentatore suicida
contro l’ambasciata giordana in Iraq, successivamente nel mirino
c’è la sede dell’O.N.U. a Baghdad davanti agli uffici della Croce
rossa. Nel novembre 2003, fa convergere i suoi attacchi nei con-
fronti di una serie di postazioni militari causando vittime anche
tra i civili – tra questi l’attentato alla base italiana di Nassirya dove
perdono la vita ventotto uomini (19 italiani e 9 iracheni). Al-Zar-
qawi innalza poi il livello dello scontro con gli sciiti al fine di neu-
tralizzare una comunità sulla quale poggia il potere dei nuovi
governi – per realizzare i suoi scopi il terrorista giordano ha biso-
gno di molti “martiri”, ne recluta a dozzine nei Paesi arabi ma
anche nel vecchio continente tra le grandi comunità musulmane,
siano essi semplici combattenti o elementi disposti a guidare
un’autobomba. Nell’ottobre 2004, al-Zarqawi denomina il suo
movimento Al Qaeda nella terra della Mesopotamia e dichiara la sua
fedeltà allo sceicco Osama Bin Laden ma i rapporti tra i due pro-
seguono con una certa diffidenza – Bin Laden, nel luglio 2005,
invia una lettera al terrorista giordano tramite la quale gli consi-
glia di espellere le forze U.S.A. dall’Iraq, di creare uno stato isla-
mico, di avviare il jihad nei Paesi confinanti e di muovere guerra a
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52 Nel giugno 2014, l’ISIS uccide Jim Foley – è stata la prima decapitazione di

un giornalista occidentale da quando Daniel Pearl, inviato dell’Wall Street Jour-
nal, è stato sgozzato da una cellula di al-Qaeda nel 2002, a Karachi in Pakistan.
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Israele. Questa lettera costituisce un tentativo, sollecitato dallo
stesso Bin Laden, per irreggimentare al-Zarqawi in quanto i mas-
sacri di centinaia di musulmani perpetrati da quest’ultimo sono
controproducenti, non aiutano a creare un fronte comune. I rap-
porti tra il giordano e la centrale di al-Qaeda si fanno sempre più
tesi sino a quando, il 7 giugno 2006, una task force statunitense rie-
sce a stanare ed uccidere al-Zarqawi (OLIMPIO, 2015: 15-23). 

Nell’ottobre 2006, la leadership del movimento passa di fatto
nelle mani dell’egiziano Abū Ayyūb al-Masrī. Viene quindi annun-
ciata la fondazione dello Stato islamico dell’Iraq (ISI) che com-
prende i sei governatorati maggiormente sunniti dell’Iraq – l’inten-
zione è quella di sottrarre potere nell’area centrale ed occidentale
del Paese per fondare un califfato. Durante il 2008 una serie di
offensive militari statunitensi e irachene riescono a scacciare i
ribelli pro-Stato islamico dell’Iraq dai loro rifugi sicuri verso l’area
della città di Mosul nel nord del Paese – l’ISI versa in uno stato di
grande crisi. Il 18 aprile 2010, Abū Ayyūb al-Masrī – e il suo brac-
cio destro Abū Omar al-Baghdādī – vengono uccisi nel corso di
un’incursione irachena e statunitense nei pressi di Tikrit. La svolta
giunge nel 2011 con i disordini che avvengono in Siria, un Paese
dove – ai tempi dell’invasione internazionale dell’Iraq – i jihadisti
avevano le loro retrovie sicure perché il regime di Assad temeva di
divenire la prossima vittima della coalizione internazionale e soste-
neva la guerriglia contro gli U.S.A. e i loro alleati. L’insurrezione
contro Assad – durante le c.d. “primavere arabe” – ha creato quel
vuoto di potere a cavallo tra le frontiere di Iraq e Siria nel quale si
inserisce l’operato dell’ISI per realizzare i propri disegni. È in que-
sta fase che inizia a distinguersi la figura di Abū Bakr al-Baghdādī
– attuale califfo dello Stato islamico – che inizia ad inviare in Siria
membri iracheni e siriani dell’ISI con esperienza nella guerriglia
per formare un’organizzazione all’interno del Paese. All’inizio i
jihadisti hanno trovato il sostegno nella coalizione di insorti contro
Assad, il nemico comune fungeva da collante tra le milizie integra-
liste e quelle laiche e progressiste – solo che queste ultime sono
state progressivamente espropriate del controllo del territorio53.
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53 Il gruppo di combattenti e terroristi inviati da al-Baghdadi in Siria, nel gen-

naio 2012, assume la denominazione di Jabhat al-Nusra li-Ahl al Shām meglio cono-
sciuto come Fronte al-Nusra. Il Fronte al-Nusra è cresciuto rapidamente divenendo
una forza combattente sostenuta dall’opposizione siriana laica e progressista. 
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Buona parte dei combattenti impegnati nella guerra civile siriana
sono volontari stranieri, i c.d. foreign fighters, che provengono dai
Paesi arabi e caucasici ma anche da quelli occidentali54. Abū Bakr
al-Baghdādī è nato nel 1971 e proviene da Samarra – la sua fami-
glia non è certo benestante, però è imparentata con ufficiali del
regime e questo le permette di vivere tranquilla. È paranoico per la
sicurezza, non ama apparire in pubblico, si affida ad una struttura
orizzontale che lascia autonomia operativa, è assistito da ex uffi-
ciali di Saddam Hussein – tra questi un’importanza primaria la
riveste Samīr Abū Muhammed al-Khalifāwī, meglio noto con lo
pseudonimo di Haji Bakr, un ex colonnello dei servizi segreti del-
l’aeronautica militare55 – che mettono in piedi un movimento che
combina guerriglia e terrorismo. Su queste basi, nel maggio 2012,
viene nominato nuovo comandante dello Stato islamico dell’Iraq e,
a settembre 2013, annuncia la creazione dell’ISIS, lo Stato islamico
dell’Iraq e del Levante. Al-Baghdadi mira a consolidare il proprio
territorio per poi espandersi – il suo intento principe è annientare
gli sciiti e minare progressivamente l’apparato di sicurezza ira-
cheno. Non si cura minimamente del confine con la Siria e allarga
la sua azione nel vicino Paese sfruttando al meglio la crisi – con
bombe, attacchi suicidi e omicidi mirati edifica il suo regno con la
proclamazione del Califfato, il 29 giugno 2014, seguita da un
nuovo cambio di nome: Stato islamico (IS). In tal modo sancisce
definitivamente la frattura con al-Qaeda centrale non curandosi
minimamente della scomunica di al-Zawahiri. Al-Baghdadi è pro-
tetto da un apparato di sicurezza formidabile ed è attento a non
usare strumenti elettronici facilmente intercettabili – muta conti-
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54 Almeno 15.000 miliziani sono foreign fighters, più o meno il 20% del totale

dei combattenti, considerando sia le formazioni di matrice religiosa che quelle
laiche. 

55 Tutti coloro che hanno avuto a che fare con Haji Bakr lo hanno definito
un fervente nazionalista, assolutamente ateo – è tra quelli che, nel 2010, consta-
tato che le promesse fatte dal nuovo governo di Baghdad, al tempo della lotta
contro al-Qaeda non si concretizzavano, hanno iniziato a lavorare alla riscossa
sunnita. Costui sembra essere la vera “eminenza grigia” dell’ISIS. Egli indica
chiaramente ai suoi uomini – ciò emerge da un documento di 31 pagine venuto
in possesso al settimanale tedesco Der Spiegel alla fine del 2014 – che Abū Bakr
al-Baghdādī è stato scelto per dare una copertura “religiosa” a quello che è un
mero piano di acquisizione di risorse, territorio e potere. Le differenze religiose
– contro i cristiani, gli sciiti e i curdi – vanno utilizzate per dividere le comu-
nità.
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nuamente “residenza” per sfuggire ai droni statunitensi e alle spie
(OLIMPIO, 2015: 23-27).

Una politica palesemente espansionistica come quella dell’ISIS
– affiancata dal lancio di operazioni terroristiche e dal sostegno di
movimenti politici affini in tutto il mondo – richiede un continuo
flusso di denaro; per questi motivi, un elemento chiave per com-
prendere a fondo la scalata al potere dell’organizzazione è quello
economico. Il fabbisogno di soldi, peraltro, cresce esponenzial-
mente quando, oltre al terrore, si deve anche gestire un fazione che
intenda controllare e amministrare un territorio. Secondo un impor-
tante studio della Rand Corporation – pubblicato dal New York Times
– i proventi dell’ISIS del 2014 vanno così ripartiti: 20 milioni di dol-
lari dai riscatti per i rapimenti di occidentali o di personalità locali
appartenenti a famiglie agiate; oltre 500 milioni di dollari prove-
nienti dagli assalti alle banche delle città conquistate; oltre 600
milioni di dollari dalle “tasse” e dalle estorsioni alle comunità
locali56 e 100 milioni di dollari dal commercio – o meglio contrab-
bando – del petrolio57. I mujāhidīn, inoltre, hanno fatto incetta di una
grossa quantità di mezzi iracheni, abbandonati nella disordinata
fuga dai governativi. Un’altra fonte economica importante è
l’Hawala, un sistema informale gestito da intermediari e corrieri che
portano all’organizzazione le donazioni raccolte in tutto il mondo
da associazioni e privati – il danaro contante, con una serie di pas-
saggi che si fondano su un sistema di fiducia e di garanzia e per-
tanto “non tracciabili”, percorre come una staffetta tutto il mondo
sino ad arrivare in Iraq e in Siria. Vi è poi la gestione delle dighe e
dei pozzi in quanto, in una regione con scarse riserve idriche come
la Mesopotamia, il controllo dell’acqua garantisce potere58 (ELIA,
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56 I mujāhidīn hanno puntato i posti di confine, i ponti e i passaggi obbligati

sui quali si sono installati costringendo coloro che volevano transitare al paga-
mento di un pedaggio. Altro settore nel quale sono forti le imposizioni dell’ISIS
è quello dell’agricoltura.

57 Questi dati non tengono conto delle più recenti acquisizioni, provenienti da
fonti russe, secondo le quali l’ISIS produrrebbe sino a 50.000 barili di greggio al
giorno con proventi che supererebbero i 500 milioni di dollari l’anno – il principale
acquirente del petrolio del Daesh sarebbe la vicina Turchia del presidente Erdogan.

58 Gli assalti ai simboli culturali millenari delle regioni irachene e siriane,
invece, vanno ricondotti essenzialmente ad una furia iconoclasta degli integrali-
sti islamici ma non va escluso che essi possano essere finalizzati anche ad
aumentare il prezzo dei reperti archeologici che mercanti d’arte occidentali senza
scrupoli sono pronti a pagare per assicurarseli.
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2015: 9-11). Queste ingenti quantità di ricchezza hanno permesso al
califfo Abū Bakr al-Baghdādī di fornire ai suoi uomini condizioni di
vita accettabili; nel secondo semestre del 2014, un mujāhidīn ha rice-
vuto in media tra i 120 e i 150 dollari al mese, un ufficiale circa 300;
un salario integrato dalla disponibilità di una casa (requisita alle
comunità rese schiave), dai contributi per i figli e dalla distribu-
zione di cibo. Anche ai civili – perlomeno a coloro che obbediscono
senza fiatare e rispettano pubblicamente i precetti religiosi – non
viene fatto del male e viene garantita loro istruzione, acqua pota-
bile, energia elettrica e pane.

Un altro punto importante nel modus operandi dell’ISIS è la sua
penetrante strategia di comunicazione globale e di propaganda. Le
terribili immagini delle esecuzioni pubbliche degli ostaggi e degli
“infedeli” in genere – costoro non vengono solo uccisi ma la morte
viene conferita loro con modalità particolarmente brutale e spetta-
colare – vengono rese pubbliche in tutto il mondo via web allo
scopo di generare negli avversari grande terrore. In primis questo
“messaggio” è diretto ai nemici iracheni per far sì che – nonostante
un numero predominante di uomini e mezzi – i soldati di Baghdad
fuggano senza opporre resistenza, abbandonando armi e territori.
La pubblicità di tutto questo terrore – sono tutt’altro che rare le
immagini di esecuzioni postate su Twitter o diffuse su YouTube59 –
ha un ulteriore obiettivo: esaltare le menti al fine di reclutare sem-
pre più adepti e miliziani; i social network, le applicazioni e i forum
sono un mezzo ottimale per raggiungere un pubblico sempre più
ampio e parlare ai giovani – uomini e donne – andando a manipo-
lare quei sentimenti di rabbia, protesta e confusione che sono pre-
senti tra i migranti di seconda e terza generazione nelle periferie
delle grandi metropoli occidentali. Le intenzioni della dirigenza
non si fermano alla volontà di governare un potentato che com-
prende i territori posti tra l’Iraq e la Siria – il Jihad non ha confini,
la rivoluzione fondamentalista va esportata, dalla Mesopotamia
alla Penisola arabica, a tutto il Maghreb e oltre. Per queste ambi-
zioni viene adottato il c.d. “modello fast food”, lo Stato islamico
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59 Il 31 gennaio 2015, l’ISIS pubblica online un filmato che mostra il cadavere

decapitato dell’ostaggio giapponese Kenji Goto. Un video pubblicato su Internet dai
terroristi dell’ISIS – nel febbraio 2015 – mostra il pilota giordano Moath al-Kasasbeh
rinchiuso in una gabbia e bruciato vivo. Questi sono solo due dei casi più famosi,
tra varie decine di filmati davvero orribili diffusi sulla rete dai militanti del Daesh.
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diviene un brand – non tanto diverso dai grossi marchi commerciali
– a disposizione dei gruppi integralisti che operano in tutto il
mondo60. «Nel nome di Dio, clemente e misericordioso, giuriamo la
nostra fedeltà all’Emiro dei Credenti e Califfo dei Musulmani, …»61

è la c.d. Bay’a – un misto tra un giuramento sotto l’albero di Mao-
metto che garantisce la fedeltà, una sorta di accordo commerciale e
un’affiliazione religiosa – che si recita davanti ad una videocamera,
si twitta e poi si aspetta che il califfo al-Baghdādī mandi un suo
emissario affinché si possa fondare una “succursale” dello Stato
islamico. La Bay’a è stata recitata in tanti luoghi – posti a volte a
decine di migliaia di chilometri dall’Iraq: dalle foreste vulcaniche
di Giava al Sahel, dalle Filippine alle montagne della Cabilia in
Algeria, dalla Nigeria alla roccaforte dei talebani in Uzbekistan,
ecc. Stessa cosa è avvenuta in Libia, territorio che attira in maniera
particolare per l’anarchia in cui è precipitato e per i pozzi petroli-
feri incustoditi – anche l’Egitto sta rappresentando una zona di
grande interesse per l’ISIS. Questa strategia operativa – una sorta
di “franchising del terrore” – trova ulteriori conferme nelle infor-
mazioni carpite dall’intelligence occidentale in passato – in partico-
lare, nel 2007, nella provincia irachena di Al Anbar, un’unità di
marines americani ha trovato in un’abitazione locale alcuni personal
computer con all’interno circa 1.200 file che spiegavano come fun-
zionava il franchising del nascente ISIS. Esso veniva gestito proprio
come un colosso dell’industria e il modello al quale si ispirava era
il c.d. M-Form, il modello organizzativo multi-divisionale della
grande impresa, materia che si studia nei corsi di economia azien-
dale e che contempla una rete mondiale di divisioni autofinan-
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60 Il primo ad adottare questo sistema è stato Osama Bin Laden – nei primi

anni del nuovo millennio, il brand di al-Qaeda è divenuto talmente popolare nel-
l’area dell’integralismo islamico da costringere lo sceicco ad inventarsi un
sistema per tenere uniti – sotto la stessa bandiera – decine di gruppi locali che
cercavano visibilità mondiale con attentati clamorosi. Al-Qaeda si è così trasfor-
mata in un “database globale” instaurando una sorta di “franchising del terrore”
con pari obblighi dall’una e dall’altra parte: la centrale offriva il logo, i Tg in
prima serata e qualche foreign fighter ; ai qaedisti locali, invece, spettava provve-
dere all’addestramento, al finanziamento e, infine, all’attentato.

61 «… Ibrahim Ibn’Awad Ibn’Ibrahim al-Badri al-Husaini al-Quraishy al Bagh-
dadi! A lui vanno il nostro ascolto e la nostra obbedienza, nella fortuna e nelle
avversità, nei momenti di prosperità e di difficoltà, e il rispetto verso i suoi ordini
sull’imposizione della religione di Dio e del jihad contro i nemici di Dio!…».
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ziate, competenze suddivise per aree geografiche, agenti locali,
piccole cellule operative, reclutatori, circolazione veloce delle infor-
mazioni, cash flow per promuovere autonomamente il prodotto,
reinvestimento immediato del danaro proveniente da rapimenti,
estorsioni, bottini di guerra, contrabbando, ecc. (BATTISTINI, 2015:
109-124).

6.  Strategie e normative di contrasto.

La sfida al terrorismo jihadista ha costretto gli Stati dell’Occi-
dente a correre ai ripari organizzando – nel minor tempo possibile
– la risposta maggiormente efficace. Quest’operazione politica e
giuridica ha fortemente impegnato gli Stati de quibus, chiamati a
misurarsi con un nuovo tipo di criminalità che, da subito, si è
distinta per il suo carattere subdolo e sfuggente. La definizione di
“criminalità” per il terrorismo islamista implica implicitamente
una scelta di posizione – difatti, per gli Stati Uniti, soprattutto
dopo gli attacchi alle Torri Gemelle (2001)62, il terrorismo in esame
e i suoi attori non vanno considerati dei criminali ma dei veri e
propri nemici dello Stato e del popolo americano. Questo doppio
binario riflette rispettivamente la posizione dei Paesi dell’Europa
continentale, tra cui l’Italia, e quella tenuta dai Paesi anglosassoni
(in primis dagli Stati Uniti). La risposta antiterroristica statunitense
è stata notevolmente più drastica rispetto a quella europea in
ragione, molto probabilmente, del fatto che sul suo territorio sia
stato realizzato l’attentato terroristico – di matrice jihadista – più
imponente e sanguinoso di tutti i tempi.

6.1.  La risposta americana.

Negli Stati Uniti c’è stato un irrigidimento di tutto il diritto
penale sostanziale e processuale in relazione alle fattispecie crimi-
nose inerenti l’area del terrorismo, del fondamentalismo islamico
e dell’immigrazione. Il 14 settembre 2001, 13 giorni dopo i gravis-
simi fatti avvenuti a New York, il presidente George W. Bush sot-
toscriveva il XXXII National Emergency Act, una legge federale tra-
mite la quale dichiarava lo stato d’emergenza nazionale – un
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62 Sin da subito, gli attentati dell’11 settembre, infatti, sono stati considerati

come un attacco bellico implicante l’inizio di una guerra.
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provvedimento straordinario emanato per alzare il livello di guar-
dia ed evitare un nuovo attacco terroristico sul suolo americano.
Dopo un mese, veniva emanato lo Usa Patriot Act (Uniting and
Strengthening America by Providing Appropriate Tools Required to
Intercept and Obstruct Terrorism Act), un testo legislativo molto
complesso di quasi 400 pagine che ha emendato tante leggi fede-
rali esistenti e che è stato seguito – a livello locale – da connessi
atti di origine statale (c.d. “Fellow Patriot Acts”). Da un punto di
vista sostanzialistico, l’irrigidimento de quo è avvenuto lungo 3
direttrici. In primis, con l’introduzione di una definizione del “ter-
rorismo” ampia ed imprecisa sino a poter essere adoperata per
combattere forme di criminalità comune come le azioni delittuose
delle bande di strada. Poi, con la previsione di una moltitudine di
reati ostativi che hanno arretrato di parecchio la soglia di punibi-
lità sino alla repressione di comportamenti prodromici notevol-
mente lontani dal commettere fatti di terrorismo; la Sez. 817
dell’Usa Patriot Act, ad esempio, punisce – con sanzioni compati-
bili esclusivamente con reati di tipo terroristico – il mero possesso
di tossine e agenti biologici senza che rilevi alcuna forma di dolo
specifico e bastando, con una formula fortemente carente in punto
di tassatività, che essi siano «… in quantità tale da non poter
essere ragionevolmente giustificati con uno scopo pacifico. …»63.
Infine, si è avuto un forte e generale inasprimento delle pene in
relazione ai reati di terrorismo – la Sez. 811 dell’Usa Patriot Act ha
previsto l’effettiva parificazione quoad poenam del delitto consu-
mato con quello tentato nel caso di conspirancy per commettere
fatti di terrorismo64.

Nel settore processual-penalistico c’è stato, invece, un metico-
loso e considerevole accrescimento delle facoltà e dei poteri riser-
vati alla Magistratura inquirente e alle Forze di polizia, soprat-
tutto nell’ambito degli strumenti di indagine considerati
maggiormente invasivi e limitanti per quanto atteneva le garanzie
e i diritti individuali come arresti, intercettazioni, sequestri, per-
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63 Altra condotta prodromica molto lontana dall’eventuale commissione di

fatti di terrorismo che viene repressa duramente è quella prevista dalla Sez. 803
dell’Usa Patriot Act che punisce chiunque dia asilo o comunque nasconda indivi-
dui che sappia essere o «… abbia fondamento di ritenere…» possano essere ter-
roristi.

64 Stesso discorso è valido per la Sez. 814 dell’Usa Patriot Act che prevede
l’aggravamento del trattamento sanzionatorio per le attività di cyberterrorismo.
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quisizioni, ecc. Per di più, era presente la tendenza a camuffare
come misure di diritto amministrativo misure che, invece, erano
prettamente di natura penalistica in quanto andavano chiara-
mente a limitare la libertà personale.

La risposta statunitense al terrorismo jihadista non si è
limitata esclusivamente ad un irrigidimento del diritto penale
sostanziale e processuale – con il Military Order del 13 novem-
bre 200165, promulgato dall’ex presidente George W. Bush, è
stata prevista la sottoposizione dei presunti terroristi islamici
alla giurisdizione delle c.d. Military Commission, uno degli stru-
menti più controversi nella storia della lotta al terrorismo. Il
Military Order ha stabilito che i soggetti, indicati dal presidente
degli Stati Uniti come enemy alien o enemy combatant66 possono
essere detenuti sine die in apposite strutture e devono essere
giudicati solo da commissioni militari – agli stessi non vanno
applicate le garanzie riservate ai “comuni imputati” di reati non
terroristici e nemmeno i diritti propri dei prigionieri di guerra
contemplati dalla Convenzione di Ginevra (1949)67. Per costoro
si aprono le porte delle “carceri speciali” – tra queste, la più
famigerata è sicuramente la base della Marina Militare U.S.A.
sita in Guantanamo Bay a Cuba – con la probabile sottoposi-
zione ad un processo regolato da norme del tutto particolari.
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65 Military Order, Detention, Treatment, and Trail of Certain Non-Citizens in the

War Against Terrorism.
66 La Sez. 2 del Military Order ha disposto che è il Presidente a stabilire quali

soggetti debbano essere considerati “nemici pubblici” sulla base di due elementi,
la cui concreta sussistenza viene incontestabilmente decisa dallo stesso Presi-
dente: 1) che vi sia ragione di credere che gli stessi siano terroristi; 2) che sia nel-
l’interesse della Nazione che costoro vengano sottoposti al regime processuale e
penitenziario stabilito dal Military Order. Quest’ultimo stabilisce che può essere
considerato terrorista colui che: – «è o è stato membro dell’organizzazione cono-
sciuta come al-Qaeda»; – «ha commesso, aiutato, supportato, o cospirato per com-
mettere atti di terrorismo internazionale, o atti preparatori, che hanno causato,
rischiato di causare o avevano quale scopo la causazione di danni o altri effetti
negativi sugli Stati Uniti, la cittadinanza, la sicurezza nazionale, la politica estera,
l’economia»; – o ha consapevolmente ospitato uno o più dei soggetti descritti nei
precedenti paragrafi.

67 Si tratta di quei diritti abitualmente riconosciuti dai tribunali militari. Va
comunque preso atto che le Commissioni militari – con il passare del tempo –
hanno comunque cambiato il loro atteggiamento seguendo una linea “più mor-
bida” con l’emissione di declaratorie d’incompetenza e di provvedimenti timida-
mente garantisti.
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Tali norme – molto lontane da un sistema accusatorio moderno
e democratico e molto vicine ad processo inquisitorio d’altri
tempi – sono state emanate dal Ministero della Difesa su delega
del Presidente; esse sono contenute nel Military Commission
Order No. 1 del 21 marzo 2002 e poi in una serie di Military
Commission Instructions (2006). Quanto stabilito nelle norme in
esame si discosta molto dai principi garantistici del due process
of law costituzionalizzati nel VI Emendamento alla Costituzione
U.S.A., all’interno del c.d. Bill of Rights68. Le regole processuali
dirette a disciplinare i processi avanti le Military Commissions,
tendono, infatti, ad una maggiore centralizzazione dei poteri
dei vari ministeri e ad una diminuzione dei diritti degli impu-
tati – tra queste, le più importanti prevedono: – tutti i membri
delle Military Commissions sono nominati dal Presidente degli
Stati Uniti o dal Segretario della Difesa; il Procuratore Capo, i
Procuratori ed i loro assistenti sono tutti nominati dal Ministero
della Difesa; tutti membri del Review Panel dipendono dal Mini-
stero della Giustizia; lo stesso collegio difensivo dell’imputato
fa parte dell’organico dell’Ufficio legale del Ministero della
Difesa e le possibilità di nomina di un difensore di fiducia è
puramente teorica in ragione di una serie di consistenti limiti69;
l’imputato non viene necessariamente messo a conoscenza di
tutte le prove a suo carico, né dell’identità degli eventuali testi-
moni; ecc.70. Per di più, a coloro che vengono condannati viene
applicata una pena scelta in maniera discrezionale dalla com-
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68 VI Emendamento alla Costituzione U.S.A.: «In ogni processo penale, l’ac-

cusato avrà diritto ad un procedimento pronto e pubblico, con una giuria impar-
ziale di persone dello Stato e del distretto in cui il delitto sia stato commesso; il
quale distretto dovrà essere previamente determinato dalla legge; e avrà il diritto
di essere informato della natura e del motivo dell’accusa; di esser posto a con-
fronto coi testi a suo carico; di avere strumenti cogenti per ottenere testimo-
nianze in proprio favore, e di avere l’assistenza di un avvocato per la sua difesa
». Qui rileva anche quella parte del V Emendamento che dispone: «Nessuno
potrà essere privato della vita, della libertà o dei beni, senza un giusto processo».

69 Tra questi, la previsione che un’eventuale nomina di un difensore di fidu-
cia non si sostituisce ma si affianca al collegio difensivo nominato dal potere ese-
cutivo. 

70 Ancora: – il processo non è pubblico; – non c’è la giuria; – la Commissione
militare può tenere conto di tutti gli elementi di prova, indipendentemente dalla
loro fonte e dalle loro modalità di ingresso nel processo; – l’imputato non ha
diritto ad un appello davanti ad un giudice indipendente; – ecc.
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missione militare la quale può irrogare la confisca e, addirit-
tura, la pena capitale – in quest’ultimo caso occorre l’unanimità
all’interno di una commissione composta almeno da 7 membri
giudicanti. La creazione di giudici speciali ad hoc deputati esclu-
sivamente a giudicare determinati soggetti per certi reati; la
valutazione spedita, sommaria e discrezionale delle fonti di
prova caratterizzate da un’origine varia e non sempre accerta-
bile, l’accettazione delle voci correnti tra il popolo e la cattiva
reputazione; ecc. Si tratta di un chiaro ed evidente ritorno al
sistema processuale applicato dalla Santa Inquisizione sin dal
tardo Medio Evo. 

Gli Stati Uniti hanno inteso, per di più, adottare una serie di
“misure antiterrorismo” molto “dure” che – programmate e ordi-
nate dal presidente Bush o comunque dal potere esecutivo – sono
rimaste a lungo tempo segrete. In primis, le c.d. Extraordinary Ren-
ditions, una sorta di “trasferimenti straordinari” tramite i quali gli
Stati Uniti possono richiedere – e nella maggior parte dei casi otte-
nere – ai Paesi amici la consegna di soggetti, ritenuti presunti ter-
roristi sulla base di informazioni provenienti dall’intelligence71, al
fine di trasferirli successivamente in luoghi di detenzione siti nel
Maghreb o in Medio Oriente per essere custoditi ed interrogati72. Il
Terrorism Survaillance Program, un enorme programma di intercet-
tazioni non autorizzate posto in essere dall’Amministrazione sta-
tunitense nei confronti dell’intera cittadinanza con evidenti viola-
zioni della libertà di pensiero e del diritto alla riservatezza73. Un
altro notevole attacco alla privacy delle persone si è avuto con le
National Security Letters (NSL) che permettevano all’F.B.I. – tramite
l’invio di una richiesta scritta riservata – di ottenere da operatori
telefonici, biblioteche, organizzazioni private i dati – anche sensi-
bili – dei propri utenti, scavalcando la normale prassi giuridica
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71 Trattasi spesso di informazioni di dubbia provenienza e affidabilità.
72 Nella maggior parte dei casi – in relazione a questi trasferimenti – non è

stata osservata alcuna forma di estradizione per soggetti neanche posti sotto giu-
dizio e dotati spesso dello status di rifugiato politico. In alcuni casi, peraltro, si è
trattato di veri e propri rapimenti (abductions) – organizzati con la compiacenza
dei servizi segreti dei Paesi che ospitavano il presunto terrorista – come nel “caso
Abu Omar”.

73 Altre misure di controllo di tal genere – più trasparenti ma sempre poco
rispettose dell’altrui privacy – sono le complesse dinamiche di limitazione nei voli
aerei e di controllo/schedatura dei passeggeri.
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tesa a garantire le libertà basilari dell’individuo74 (FASBENDEr JACO-
BITTI, 2010: 140-141). In questa direzione vanno lette anche diverse
procedure operative del personale di custodia impiegato nella
base di Guantanamo Bay; una parte di queste, inizialmente celate
all’interno di un documento riservato recante data 23 marzo 2003,
sono poi state divulgate dalla stampa americana e pubblicate su
Internet – tra queste, vanno menzionate due forme di tortura psi-
cologica75: l’utilizzo dei Military Working Dog (cani militari) da
parte delle guardie finalizzato alla psychological deterrence nei con-
fronti dei presunti terroristi o il Behavior Management Plan, un
approccio molto duro ed ostile da applicare ai detenuti appena
giunti alla base76. Infine, vanno considerate le forme di tortura c.d.
“pure”, prive cioè di alcun fine pratico e poste in essere – in
assenza di ordini superiori e ufficialmente condannate dai vertici
dello Stato – dal personale di custodia per mero gusto sadico o per
motivazioni incomprensibili77.

A quasi 15 anni dagli attentati alle torri dell’Word Trade Center
(2001), la risposta degli Stati Uniti finalizzata al contenimento del ter-
rorismo islamista – contraddistinta da forti e drastiche connotazioni –
non ha comunque sortito gli effetti prefissati. La conduzione dei pro-
cessi penali per reati di terrorismo da parte delle Corti federali ordi-
narie è apparsa senz’altro migliore, perlomeno più rispettosa delle
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74 La Suprema Corte statunitense, con una pronuncia del 2006, ha dichiarato

le NSL incostituzionali. Le NSL – che, cosa ancor più grave, nell’oltre metà dei
casi riguardavano persone fisiche e giuridiche non statunitensi – si sono rivelate
spesso di scarsa utilità, anche per la presenza di consistenti imprecisioni negli
archivi dei dati raccolti.

75 Anche in assenza di documentazioni ufficiali, una serie di testimonianze
provenienti dagli ambienti della CIA inducono a ritenere che, a Guantanamo ed
i altre prigioni similari, nel corso degli interrogatori, siano state applicate in
modo sistematico delle vere e proprie forme di tortura come lo Water Boarding,
l’Attention Grab, l’Attention Slap, il Long Time Standing, ecc.

76 Il “Piano di controllo comportamentale” si prefigge – attraverso massicce
privazioni o limitazioni dei più elementari diritti della persona – di disorientare
e terrorizzare i prigionieri al fine di ottenere la maggior quantità possibile di
informazioni nel corso degli interrogatori. Esso si incentra sull’isolamento del
prigioniero e sullo sviluppo di un rapporto di dipendenza tra quest’ultimo ed il
carceriere che dovrà interrogarlo.

77 Da vari rapporti dell’associazione Amnesty International, infatti, sono emersi
atroci episodi di tortura perpetrati nel carcere iracheno di Abu Grahib che hanno
fortemente impressionato l’opinione pubblica (Amnesty International, 2004).
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garanzie e dei diritti civili degli imputati rispetto al modus operandi
delle Military Commissions – nonostante questo trend, il Parlamento
statunitense ha ribadito con il Military Commission Act dell’ottobre
2006, l’assenza della possibilità da parte delle Corti civili di ricevere e
giudicare le richieste di Habeas Corpus78 inoltrate dai detenuti per reati
di terrorismo oltre al diniego, per questi ultimi, della facoltà di poter
invocare i diritti stabiliti nella Convenzione di Ginevra. Solo la giuri-
sprudenza, almeno sino al 2009, ha tentato di rendere più mite
quest’andamento palesemente lesivo dei diritti umani dei prigionieri:
difatti, varie pronunce della Corte Suprema hanno più volte ribadito
il diritto all’Habeas Corpus dei presunti terroristi sancendo parallela-
mente l’illegittimità di alcune norme previste negli atti regolanti le
Military Commissions. Quest’”approccio americano” nell’affrontare il
problema del terrorismo islamista non è sostanzialmente mutato
neanche con l’arrivo alla Casa Bianca del democratico Obama79 – d’al-
tronde un passo di tal genere non potrebbe essere fatto unicamente
con l’abrogazione di una norma bensì sembrerebbe necessaria la
profonda modifica di un intero paradigma legislativo e giudiziario
che si basa sulla concezione del presunto terrorista jihadista come
“nemico”, e non come “normale” imputato titolare di diritti connessi
alla sua difesa (FASANI, 2014: 105-122).

6.2.  La nostra risposta 
e quella comunitaria.

L’Italia, così come altri Paesi europei, ha adottato una meto-
dologia di ostruzione al terrorismo islamico non radicale come
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78 L’Habeas Corpus consiste nel diritto di richiedere a un giudice l’emissione di

un ordine – diretto ad un’autorità pubblica che ha eseguito un arresto – per ren-
dere ragione della detenzione di quella persona ed è considerato uno dei più effi-
cienti sistemi di salvaguardia della libertà individuale contro detenzioni arbitra-
rie ed extragiudiziali. Su richiesta della persona arrestata, il magistrato ne ordina
l’esibizione avanti a sé in udienza per verificare se sia ancora vivo, oltre all’accusa
nei suoi confronti e alle circostanze dell’arresto. L’Habeas Corpus sostanzialmente
è un appello al giudice contro una detenzione ingiustificata.

79 Il presidente U.S.A. Obama, nei primi mesi del 2009, ha sottoscritto tre
ordini esecutivi volti alla chiusura del carcere di Guantanamo, al superamento
delle Military Commissions e alla piena parificazione tra imputati (con la sola
esclusione dei “veri” combattenti) – successivamente, però, è ritornato sulle sue
posizioni al punto che, oggi, la prigione di Guantanamo è ancora aperta e le
Commissioni militari sono ancora operative, salvo la previsione di alcuni corret-
tivi introdotti dalla giurisprudenza della Corte Suprema.
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quella degli Stati Uniti – l’idea del terrorista jihadista come enemy
combatant è stata rifiutata e il fenomeno terroristico de quo viene
ricondotto nell’alveo della criminalità e quindi sottoposto alle
regole del diritto e del processo penale. Pertanto, è stata esclusa
ogni forma di giurisdizione speciale come le commissioni militari
statunitensi così come è stata escluso il ricorso ad ogni tipo di tor-
tura ed annichilimento dei diritti fondamentali dell’uomo80.

La quasi totalità delle fattispecie giuridiche antiterroristiche
previste in Italia derivano dal rispetto di obblighi sovranazionali
di incriminazione e, più specificamente, dall’attuazioni di due
Decisioni Quadro della U.E. intervenute in materia di terrorismo.
Con la prima, la 2002/475/GAI, il Consiglio dell’Unione Europea è
riuscito a fornire una definizione unitaria e comune del terrori-
smo, almeno a livello regional-europeo, che può essere conside-
rata realmente giuridica e che poi è confluita nell’ordinamento ita-
liano all’art. 270-sexies Cod. pen. – essa ha armonizzato la
definizione di “reati terroristici” in tutti i Paesi membri conside-
rando il terrorismo come un quid prodotto della combinazione di
due elementi: l’elemento oggettivo con riferimento «… ad un
elenco di casi di grave condotta criminale (omicidio volontario,
lesioni personali, cattura di ostaggi, estorsione, fabbricazione di
armi, commettere attacchi o minacciare di compiere una delle pre-
cedenti azioni, ecc.) …» e l’elemento soggettivo tenuto conto «…
che tali atti sono considerati reati terroristici se commessi con l’o-
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80 Questo trend “più umano” rispetto a quello statunitense ha trovato un paio

di eccezioni. La prima riguarda l’abduction dell’imam milanese Abu Omar posta
in essere dalla CIA in accordo con i servizi segreti italiani (le pronunce delle
Corti italiane hanno sancito che si è trattato di un’azione totalmente illegittima e
realizzata in assenza di qualsivoglia presupposto legislativo o giudiziale). La
seconda riguarda la regola d’ingaggio dei caccia dell’Aeronautica Militare che
prevede la possibilità – da parte del Ministro della Difesa o di un suo sottosegre-
tario – di ordinare l’abbattimento di un aereo civile che non risponda alle chia-
mate e che non consenta di essere identificato (in gergo aeronautico un aereo di
questo tipo viene denominato Renegade); tale regola è stata emanata, in esecu-
zione della direttiva NATO MCM-062-02, con un semplice decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri recante data 2 aprile 2004 – si tratta di una norma di
emergenza contrastante in toto con il valore fondamentale del bene vita ricono-
sciuto all’interno delle democrazie occidentali, immessa nell’ordinamento con
una manovra “silenziosa” dell’esecutivo. In Germania, una norma analoga è
stata immessa con una legge dello Stato dichiarata immediatamente incostituzio-
nale nel 2006 dal Bundesverfassungsgericht tedesco.



biettivo di terrorizzare gravemente una popolazione, costrin-
gendo ingiustamente un governo o un’organizzazione internazio-
nale a compiere o astenersi dal compiere qualsiasi atto, o destabi-
lizzando o distruggendo gravemente le strutture politiche,
costituzionali, economiche e sociali alla base di un Paese o di
un’organizzazione internazionale …» La 2002/475/GAI, inoltre,
definisce l’organizzazione terroristica come «… una associazione
strutturata di più di due persone, costituita già da tempo, che agi-
sce secondo modalità concertate …» – all’art. 4 stabilisce anche
l’obbligo per i Paesi membri di punire l’istigazione, il concorso ed
il tentativo in relazione ai reati terroristici. La seconda importante
Decisione Quadro è la 2008/919/GAI, la quale risulta non ancora
del tutto attuata in Italia a differenza della Spagna dove ha deter-
minato, però, un modello politico-criminale stentatamente compa-
tibile con uno Stato di diritto. Essa impone la punizione delle con-
dotte di arruolamento/addestramento a scopi terroristici sia “dal
vivo” che tramite la rete Internet81, oltre ad obbligare gli Stati
membri a criminalizzare la “provocazione per commettere reati di
terrorismo” definita come «la diffusione, o qualunque altra forma
di pubblica divulgazione, di un messaggio con l’intento di istigare
a commettere uno dei reati [di terrorismo], qualora tale comporta-
mento, che preconizzi direttamente o indirettamente reati di ter-
rorismo, dia luogo al rischio che possano essere commessi uno o
più reati». Il c.d. “mandato d’arresto europeo” – attuato con la
Decisione Quadro 2002/584/GAI del Consiglio europeo – rappre-
senta un ulteriore strumento della U.E. per contrastare il terrori-
smo internazionale che ha permesso una svolta importante nella
cooperazione giudiziaria in materia penale nell’ambito comunita-
rio – esso è nato con l’obiettivo di accelerare e semplificare la pro-
cedura d’estradizione tra gli Stati membri, eliminando la fase pre-
liminare “amministrativa” che rendeva lenta e difficoltosa
l’attuazione del normale iter burocratico. Il mandato d’arresto
europeo si inserisce pienamente nel progetto inerente la creazione
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81 Queste fattispecie incriminatrici erano già state introdotte in Italia nel

2005 con l’attuazione di una Convenzione del Consiglio d’Europa sempre del
2005. Tuttavia, la Decisione Quadro 2008/919/GAI ha inteso estendere ulterior-
mente – a livello interpretativo – la portata dei precetti sino ad includere le
forme di diffusione di informazioni in incertam personam tramite strumentazioni
telematiche.
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d’uno “spazio giuridico europeo comune”82 (ZANELLI-rOMEO,
2002: 74).

La normativa della U.E. – anche se non raggiunge assolu-
tamente gli eccessi toccati da quella statunitense – non è sicu-
ramente “tenera” nei confronti dei militanti e delle organizza-
zioni jihadiste; peraltro, non è solo la matrice comunitaria a
indurre verso un autoritarismo del diritto penale del terrorismo
tenuto conto che un notevole apporto in tal senso è dato dalle
modalità di attuazione degli atti comunitari a livello nazionale.
Spesso, l’inettitudine e la pigrizia del legislatore nazionale fanno
si che l’attuazione degli atti comunitari venga affidata al potere
esecutivo con una conseguente deparlamentarizzazione della
politica criminale e un sempre maggiore ricorso agli strumenti
del decreto-legge e del decreto legislativo. Il legislatore nazio-
nale, per di più, tende a limitarsi alla riproduzione delle norme
U.E. nell’ordinamento nazionale senza alcun filtro critico e senza
alcuno sforzo sistemico di interconnessione delle norme nell’or-
dinamento italiano globalmente considerato (MASArONE, 2012:
319). Questa “svolta repressiva” del diritto penale non trova
alcun freno nell’opinione pubblica. Difatti, durante i c.d. Anni
di piombo, l’omicidio di un industriale o di un politico da parte
dei brigatisti rossi poteva ottenere la comprensione da parte di
alcuni attori sociali i quali, in alcuni casi, giungevano addirit-
tura a condividere gli scopi ultimi della strategia criminosa bri-
gatista – emblematico in tal senso era uno slogan appannaggio
di alcuni ambienti della sinistra del tempo “Né con lo Stato, né
con le Br” – ma tutto ciò non avviene con il terrorismo jihadi-
sta. La criminalità dei terroristi islamisti – che giunge sino al
martirio e alle stragi indiscriminate di civili – è per gli occi-
dentali talmente aberrante che nessuno è disposto a nutrire
verso di loro un minimo senso di immedesimazione, simpatia o
comprensione – tutti, invece, sono d’accordo sulla necessità di
––––––––––––

82 Ulteriori strumenti comunitari finalizzati alla lotta al terrorismo interna-
zionale sono il regolamento (CE) n. 881/2002 approvato dal Consiglio europeo
nel maggio 2002 che impone precise misure restrittive nei confronti di persone
ed entità associate ad organizzazioni terroristiche jihadiste e l’European Security
Strategy (2003) che prevede una maggiore solidarietà tra gli Stati membri nell’af-
frontare tutti i problemi di sicurezza odierni come il terrorismo, la proliferazione
delle armi di distruzione di massa (compresa l’ipotesi di un attacco NBCr), i c.d.
failed States (Stati falliti), ecc.
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procedere con una repressione penale durissima che non sia
disposta a concedere alcuno sconto o garanzia.

La norma penale principe nella lotta al terrorismo islami-
sta presente nell’ordinamento italiano è l’art. 270-bis Cod. pen.83,
una norma nata da uno stato di emergenza che, anche nelle fasi
successive, è stata connotata da questo carattere – la sua
“nascita” e le sue successive modificazioni, infatti, sono carat-
terizzate dall’uso prevalente della decretazione d’urgenza da
parte dell’esecutivo. Essa è stata introdotta nel codice penale
con il d.l. n. 625/1979, convertito poi nella l. 15/1980 – l’intento
del legislatore era quello di pervenire ad uno strumento più
efficace, rispetto all’inadeguato art. 270 Cod. pen. (Associazioni
sovversive), nel contrasto al fenomeno terroristico ideologico-
politico che, negli anni Settanta, stava minando l’esistenza e la
sicurezza della Stato e dei cittadini. La norma de qua, peraltro,
non ha avuto un grande riscontro applicativo negli anni Ottanta
e altri reati – in primis la “banda armata” di cui all’art. 306 Cod.
pen. – hanno caratterizzato gran parte dei capi d’imputazione
nei processi contro il terrorismo eversivo di sinistra e di destra.
Neanche negli anni Novanta ha avuto particolare fortuna – alla
sfida con il terrorismo internazionale islamista era giunta
impreparata perché la sua applicazione era limitata al contesto
nazionale. Prima del 2001, infatti, l’art. 270-bis Cod. pen. era
posto ad esclusiva tutela dell’”ordinamento costituzionale ita-
liano”84 e reprimeva esclusivamente le associazioni che si pro-
ponevano il compimento di atti di violenza realizzati sul terri-
torio nazionale o comunque esecutivi di un programma diretto
contro l’ordinamento costituzionale dello Stato italiano – resta-
vano, quindi, escluse quelle organizzazioni che svolgevano sul
territorio italiano funzioni meramente logistiche o preparatorie
in favore di fazioni straniere le quali intendevano realizzare atti
violenti, con finalità terroristiche, diretti contro Stati od orga-
nizzazioni esteri. Queste peculiarità sussidiarie caratterizzavano
– e continuano a caratterizzare – quasi tutte le organizzazioni
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83 Attualmente rubricata: “Associazioni con finalità di terrorismo anche inter-

nazionale o di eversione dell’ordine democratico”.
84 La locuzione “ordine democratico” presente nell’art. 270-bis Cod. pen. – ai

sensi dell’art. 11 della legge di interpretazione autentica n. 304/1982 – va intesa
come sinonimo di “ordinamento costituzionale”.



integraliste islamiche sinora indagate in Italia con conseguente
impossibilità di applicare l’art. 270-bis Cod. pen. e conseguente
necessario ripiego sull’art. 416 Cod. pen. (Associazione per delin-
quere) da porsi in concorso con i reati-mezzo di criminalità
comune commessi nel territorio italiano. Dopo gli attentati alle
Torri Gemelle (2001), il legislatore, con d.l. 374/2001 convertito
poi nella l. 438/2001, spronato anche dagli obblighi che le Con-
venzioni sottoscritte prescrivevano all’Italia, ha modificato l’art.
270-bis Cod. pen. conferendogli l’attuale fisionomia85. Sostan-
zialmente veniva introdotto il terzo comma – «3. Ai fini della
legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli
atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un’istitu-
zione o un organismo internazionale» – con la conseguente
“internazionalizzazione” del bene giuridico tutelato dalla
norma. 

I due elementi costitutivi dei delitti associativi sono l’”orga-
nizzazione e lo “scopo” – difatti, tale tipologia di illecito penale
si concretizza qualora esista un’organizzazione che si propone il
compimento di determinati atti vietati dalla legge od anche il
compimento di atti leciti ma con mezzi vietati dalla legge. Il legi-
slatore, con l’art. 270-bis Cod. pen., si è limitato, nel 1979, a con-
notare il primo requisito di tipicità dell’incriminazione con il solo
termine “associazione” e si è astenuto, nel 2001, da qualsiasi
intervento integrativo sul punto – neanche la dottrina e la giuri-
sprudenza, salvo rare eccezioni, si sono interessate al tema de
quo86. Il concetto di “associazione” è posto dal legislatore italiano
alla base di numerose fattispecie incriminatrici che, pertanto,
vanno a costituire la categoria dei c.d. “reati associativi” la cui
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85 Art. 270-bis Cod. pen.: «1. Chiunque promuove, costituisce, organizza,

dirige o finanzia associazioni che si propongono il compimento di atti di vio-
lenza con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico è punito
con la reclusione da sette a quindici anni. 2. Chiunque partecipa a tali associa-
zioni è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 3. …. 4. Nei confronti del
condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che servirono o furono
destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il
profitto o che ne costituiscono l’impiego». 

86 Lo stesso legislatore, all’interno dei lavori preparatori del d.l. n. 374/2001,
ha dedicato al tema poche righe, osservando che i problemi strutturali dell’asso-
ciazione potevano essere risolti facendo riferimento alla «… giurisprudenza,
ormai consolidata …».
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norma base è rappresentata dall’art. 416 Cod. pen.87. Nel silenzio
del legislatore, il vuoto ermeneutico è stato colmato dalla giuri-
sprudenza che si è fatta carico di esplicitare cosa significhi il ter-
mine “associazione” e quali requisiti questa debba avere per
essere ritenuta penalmente rilevante. Oltre che sui profili mera-
mente “statici”, la giurisprudenza – alla quale si è unita anche
la miglior dottrina – ha discusso molto circa le caratteristiche
“dinamiche” delle strutture associative. Il dibattito si è incentrato,
più specificamente, sul rapporto funzionale che intercorre tra i
due elementi cardine delle fattispecie associative – l’organizza-
zione e lo scopo; ad essere indagata è stata l’eventuale necessità
che l’organizzazione abbia un qualche requisito di ”idoneità”
rispetto all’obiettivo che si propone di realizzare88. In materia di
associazione terroristica (art. 270-bis Cod. pen.), può ritenersi
penalmente rilevante esclusivamente quella struttura che sia ido-
nea alla realizzazione concreta di fatti di terrorismo come emerge
da un’attenta lettura della norma definitoria di cui all’art. 270-
sexies Cod. pen.89 – in quest’articolo, infatti, vengono caratteriz-
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87 Questa tipologia delittuosa – oltre all’associazione per delinquere tout court

– comprende un cospicuo elenco di fattispecie associative “qualificate”: “Asso-
ciazioni sovversive” (art. 270 Cod. pen); “Associazioni di tipo mafioso anche stra-
niere” (art. 416-bis Cod. pen.); ovviamente “Associazioni con finalità di terrori-
smo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico” (art. 270-bis
Cod. pen.); “Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o
psicotrope” (art. 74 d.p.r. 309/1990); ecc.

88 La struttura associativa – oltre ad essere dotata di una certa corposità – deve
anche essere dinamicamente “adeguata” a realizzare gli obiettivi che si prefigge.
Quest’impostazione porta a concepire i reati a dolo specifico come reati di peri-
colo (concreto) con dolo di danno e impone di ritenere che «… un reato a dolo
specifico non può essere integrato se non attraverso atti idonei a conseguire lo
scopo verso il quale si rivolge l’attenzione dell’agente» (MArINUCCI-DOLCINI, 2001:
583). Questa conclusione – applicata a quella particolare specie di reati a dolo spe-
cifico rappresentata dai delitti associativi – implica la necessità che le associazioni
costituite siano concretamente idonee a realizzare il programma criminoso che si
sono prefissate, pena l’impossibilità di ritenere il delitto integrato per carenza di
offensività della condotta: «… la condotta tipica deve consistere in un comporta-
mento di per sé idoneo a raggiungere lo scopo illecito (e, pertanto, pericoloso).
Così, ad esempio, nell’associazione per delinquere la condotta deve consistere
nella creazione di una vera e propria organizzazione criminale tale da far sorgere
il pericolo di commissione dei reati programmati» (PALAZZO, 2013: 322).

89 Art. 270-sexies Cod. pen. (“Condotte con finalità di terrorismo”): «Sono
considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o conte-
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zati in maniera tassativa gli atti di violenza, cui deve essere fina-
lizzata l’associazione, attraverso una serie di elementi che intro-
ducono, nella struttura complessiva della fattispecie, l’elemento
del “pericolo concreto”, da decodificarsi tramite le categorie
dell’”idoneità”. 

Per quanto attiene il profilo teleologico delle “Associazioni con
finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine
democratico” (art. 270-bis Cod. pen.) – cioè agli obiettivi che tali
associazioni si devono proporre per essere ritenute penalmente
rilevanti – l’operato del legislatore, della giurisprudenza e della
dottrina è assolutamente meritorio. Si è trattato di uno sforzo quasi
esclusivamente volto al chiarimento della terminologia utilizzata
nell’art. 270-bis Cod. pen. laddove si legge che le associazioni
devono proporsi «… il compimento di atti di violenza con finalità
di terrorismo …»90 – solo una parte della dottrina si è preoccupata
di analizzare separatamente il significato delle locuzioni “atti di
violenza” e “finalità di terrorismo”, limitandosi la maggior parte
degli Autori o ad occuparsi esclusivamente della nozione di terro-
rismo o a considerare a mo’ di endiadi la locuzione “atti di vio-
lenza con finalità di terrorismo“. Nell’ordinamento giuridico ita-
liano, sino al 2001, è mancata una definizione di “terrorismo”
anche se il termine de quo compariva in varie incriminazioni (art.
270-bis Cod. pen, art. 280 Cod. pen., art. 280-bis Cod. pen., ecc.)
tanto che, fino ad allora, si ricorreva a definizioni di matrice socio-
logica, palesemente carenti sotto il profilo della tassatività. La
migliore dottrina e giurisprudenza, già dal 2003, ha iniziato a ritro-
vare nell’art. 2 della Convenzione di New York (1999) una defini-
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sto, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un’organizzazione interna-
zionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere i
poteri pubblici o un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal
compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche
fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di un’organizza-
zione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o commesse
con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto internazionale
vincolanti per l’Italia.». 

90 Meno interesse suscita, ai fini del presente lavoro, il termine “eversione” –
inteso come sovvertimento di «… quel complesso di principi ed istituti nei quali
si esprime la forma democratica dello Stato secondo la Costituzione.» (DE FrAN-
CESCO, 1981: 36) – in quanto l’eversione è un obiettivo tendenzialmente estraneo
alle organizzazioni terroristiche jihadiste, maggiormente propense all’utilizzo di
metodologie prettamente terroristiche.
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zione generale del concetto di terrorismo ben utilizzabile anche dai
giudici penali italiani91. Successivamente, le varie difficoltà degli
interpreti e l’assenza di un dato esegetico certo, a livello di legisla-
zione nazionale, che permettesse di ricavare il significato penali-
stico del termine “terrorismo” in modo tassativo, hanno condotto il
legislatore il quale – a seguito anche del clamore suscitato dagli
attentati londinesi del 2005 – ha introdotto nel codice penale il già
citato art. 270-sexies: questa è una norma definitoria derivata dal
recepimento della Decisione Quadro comunitaria 2002/475/GAI
che limita la propria applicabilità ai «… fatti commessi in tempo di
pace …». Attualmente, pertanto, le condotte con finalità di terrori-
smo sono definite da due differenti norme – alternativamente
applicabili a seconda della presenza o meno di una condizione bel-
lica nel luogo in cui gli atti di violenza sono realizzati. Essendo for-
tunatamente limitati gli scenari propriamente bellici – per i quali la
definizione di “terrorismo” viene mutuata dalla Convenzione di
New York del 1999 – nella maggior parte dei casi la definizione de
qua verrà ricavata dal combinato disposto degli artt. 270-bis e 270-
sexies Cod. pen.92 (FASANI, 2014: 212-221).

La lotta contro il terrorismo islamista in Italia, sin dal 2001,
non è stata condotta solo tramite l’utilizzo del reato associativo –
anche se questo ha rappresentato la “strada principale” – ma
anche con il ricorso alle c.d. “fattispecie non associative”. Si sta
facendo riferimento alle fattispecie non associative esplicitamente
antiterroristiche93 introdotte nell’ordinamento italiano nel luglio
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91 L’art. 2 comma 1 lett. b) della Convenzione di New York (1999) considera

terroristico «… qualsiasi altro atto diretto a causare la morte o gravi lesioni fisi-
che ad un civile, o a qualsiasi altra persona che non ha parte attiva in situazioni
di conflitto armato, quando la finalità di tale atto, per la sua natura o contesto, è
di intimidire una popolazione, o obbligare un Governo o un’organizzazione
internazionale a compiere o a astenersi dal compiere qualcosa …».

92 Non sono considerati terroristici, invece, gli atti di violenza compiuti, in
contesti bellici, contro militari combattenti – questi, infatti, continuano ad essere
regolamentati dal diritto umanitario bellico.

93 Nell’ordinamento italiano, infatti, sono contemplate anche fattispecie
“comuni” di potenziale rilievo antiterroristico come il “Possesso e la fabbrica-
zione di documenti di identificazione falsi” (art. 497-bis Cod. pen.) introdotto col
c.d. “pacchetto antiterrorismo” del 2005; i delitti di istigazione e di apologia (art.
414 Cod. pen.); l’”addestramento e l’istruzione all’uso e alla preparazione di
materiali esplosivi, armi da guerra…” prive della finalità di terrorismo (art. 2-bis
l. 895/1967 introdotto con d.l. 144/2005); ecc. 
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2005 – dopo gli attentati londinesi che hanno fortemente impres-
sionato l’opinione pubblica di tutto l’Occidente – in attuazione
agli obblighi internazionali derivanti dalla Convenzione di Varsa-
via del maggio 2005 e da altri atti internazionali. Si tratta di due
ipotesi di reato: ”Arruolamento con finalità di terrorismo anche inter-
nazionale” (art. 270-quater Cod. pen.) che punisce «chiunque, al di
fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, arruola una o più persone
per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di ser-
vizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti
contro uno Stato estero, un’istituzione o un organismo internazio-
nale, …» e ”Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche
internazionale” (art. 270-quinquies Cod. pen.) che punisce, invece,
«chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270-bis, addestra o
comunque fornisce istruzioni sulla preparazione o sull’uso di
materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre armi, di sostanze
chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni
altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza
ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione
o un organismo internazionale…». Entrambe le fattispecie non
hanno trovato grande applicazione in Italia perché terra dove, for-
tunatamente, sino ad oggi, non si sono verificate condotte estre-
miste realmente pericolose per la collettività e l’ordine democra-
tico (FASANI, 2014: 305-318).

Tuttavia, a seguito dell’attentato avvenuto in Francia nel gen-
naio 2015 alla sede del periodico Charlie Hebdo, il legislatore ita-
liano ha inteso rafforzare ulteriormente la normativa penale in
materia di terrorismo internazionale. Dal 21 aprile 2015, infatti, è
in vigore la legge 43/2015 di conversione del d.l. 7/2015 che ha affi-
dato al Procuratore nazionale antimafia il coordinamento delle
inchieste in materia di terrorismo internazionale94. Sono state
innalzate le pene oltre a venire introdotte nuove fattispecie come
quella prevista dal comma II dell’art. 270-quater Cod. pen. che pre-
scrive: «… Fuori dei casi di cui all’art. 270-bis, e salvo il caso di
addestramento, la persona arruolata è punita con la pena della
reclusione …» e quella prevista al comma I dell’art. 270-quinquies
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94 Il capo II della l. 43/2015 ha istituito, infatti, nell’ambito della Procura gene-

rale presso la Corte di cassazione, la Direzione nazionale antimafia e antiterrori-
smo.
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Cod. pen. che punisce anche la persona addestrata e quella che,
«… avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il
compimento degli atti di cui al primo periodo95, pone in essere
comportamenti univocamente finalizzati alla commissione delle
condotte di cui all’art. 270-sexies. …»96. La legge de qua, inoltre, ha
consentito l’ingresso nell’ordinamento italiano dell’art. 270-qua-
ter.1 Cod. pen. volto a punire «Fuori dei casi di cui agli articoli
270-bis e 270-quater, chiunque organizza, finanzia o propaganda
viaggi in territorio estero finalizzati al compimento delle condotte
con finalità di terrorismo di cui all’articolo 270-sexies...»97. 

7.  Considerazioni conclusive.

Il terrorismo islamista rappresenta al momento il fenomeno
criminale terroristico più preoccupante ed emergenziale in Italia
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95 Ci si riferisce agli «… atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pub-

blici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero,
un’istituzione o un organismo internazionale…». 

96 Queste “novità” introdotte nel 2015 sono finalizzate a colpire i foreign figh-
ters e i c.d. “lupi solitari”. Peraltro, il comma II dell’art. 270-quinquies – introdotto
con d.l. 7/2015 convertito con l. 43/2015 – ha previsto un aumento di pena
rispetto a quella prevista nel comma precedente «… se il fatto di chi addestra o
istruisce è commesso attraverso strumenti informatici o telematici.».

97 Ulteriori riforme introdotte dal d.l. 7/2015 convertito con l. 43/2015 riguar-
dano: l’aggiornamento costante – da parte della Polizia postale – della c.d. “lista
nera” dei siti Internet utilizzati per la commissione dei reati di terrorismo; l’inte-
grazione delle misure di prevenzione e contrasto alle attività terroristiche con
una serie di modifiche al Codice penale e a quello di procedura penale (art. 2
Capo I l. 43/2015); modifiche all’ordinamento penitenziario ed al codice di rito
(art. 3-bis Capo I l. 43/2015); variazioni in materia di misure di prevenzione per-
sonali e patrimoniali e di espulsione dello straniero per motivi di prevenzione
del terrorismo; nuove disposizioni in materia di conservazione dei dati del traf-
fico telefonico e telematico (art. 4-bis Capo I l. 43/2015); ecc. I capi II e III della l.
43/2015 si occupano rispettivamente delle “Missioni internazionali delle Forze
armate e di Polizia” e delle “Iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno
ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni
internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione”. 

A norma dell’art. 1, comma 3-bis, d.l. 18 febbraio 2015 n. 7 convertito, con
modificazioni, dalla l. 17 aprile 2015 n. 43, la condanna per i delitti previsti dagli
artt. 270-bis, 270-ter, 270-quater, 270-quater.1 e 270-quinquies Cod. pen. comporta la
pena accessoria della perdita della potestà genitoriale quando è coinvolto un
minore.
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ma anche all’estero. Le sue origini – almeno nella forma moderna
– risalgono a quasi un secolo fa. Dapprima fortemente connesso
ad eventi storici e geopolitici di grande rilevanza come la que-
stione palestinese e la rivoluzione iraniana, a seguito della guerra
russo-afghana, ha perso la sua essenza localistica per assumere
una veste planetaria e globale dove il jihad è svincolato da logiche
nazionaliste ed è diretto aprioristicamente contro ogni forma di
cultura occidentale – l’operato delle organizzazioni jihadiste più
recenti, al-Qaeda e l’ISIS, è estremamente sintomatico di questo
mutamento.

Peraltro, il fenomeno de quo è estremamente complicato da
analizzare in quanto non connotato da caratteristiche univoche
bensì molto frammentato e mutevole nel tempo, oltre ad essere
fonte di una pluralità di domande alle quali non è per niente sem-
plice fornire una risposta precisa. Ad esempio, ritenere il fonda-
mentalismo islamico qualcosa di diverso dal terrorismo islamista
(CAMPANINI, 2005: 155 ss.) può indurre in errore – il pensiero isla-
mico radicale, infatti, è nucleo essenziale del terrorismo islamista,
nella misura in cui ha concorso e tuttora concorre a dare una giu-
stificazione religiosa, un clima culturale e una tensione emotiva
atti a indurre al radicalismo militante e violento taluni soggetti
maggiormente sensibili al suo messaggio. Nondimeno, nella tradi-
zione islamica integralista, la decisione riguardo al passaggio
dalla teoria alla prassi e le modalità dello stesso, spesso, non sono
lasciate all’interpretazione (sovente limitata) dei futuri mujahidin –
questi ultimi, difatti, sono indirizzati e guidati da leader carisma-
tici la cui funzione principe è quella di convertire il messaggio spi-
rituale in direttive d’azione98. Apparirebbe soddisfacente com-
prendere, inoltre, perché il jihad da guerra legittima contro
l’invasore sovietico – negli anni Ottanta – si sia trasformata, nel
giro di qualche lustro, in uno scontro sanguinario globale nel
quale l’obiettivo primario sono i cittadini occidentali inermi, tra i
quali donne e bambini.

La strategia di contrasto occidentale al terrorismo islamista pre-
senta un pluralità di punti molto discutibili. L’operazione militare sta-
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98 Addirittura, non mancano orientamenti di rilievo che, non solo non fanno

alcuna differenza tra fondamentalismo islamico e terrorismo islamista, ma rifiu-
tano l’idea stessa di un “Islam moderato” considerando la religione islamica di
per sé un male – sul punto si consultino gli scritti di Allam (2015) e della Fallaci
(2015).
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tunitense Enduring Freedom – caratterizzata da una serie di campagne
militari condotte verso quei Paesi ritenuti responsabili di favorire i ter-
roristi jihadisti e fondata sulla c.d. Dottrina Bush99 – si è rivelata spesso
un fallimento che ha causato la morte di decine di migliaia di civili e
una conseguente ulteriore esasperazione degli animi. L’intento di
voler «… estendere democrazia, libertà e sicurezza in tutte le regioni
…» del mondo, fondato su una superiorità militare e sull’azione unila-
terale, con una “guerra preventiva” condotta soprattutto con un uso
massiccio di modernissimi quanto efficientissimi bombardieri, sem-
bra uno dei maggiori paradossi che l’umanità ricordi. Questa moda-
lità operativa adottata prima in Afghanistan, poi in Iraq ed, attual-
mente, in Siria non fa che incentivare ancor di più l’arruolamento di
giovani arabi nelle file dell’ISIS100. La c.d. “seconda guerra del Golfo”,
scatenata dagli Stati Uniti affinché venissero requisite le armi chimi-
che a Saddam Hussein, armi chimiche che non sono mai state trovate
in Iraq, non ha fatto altro che far piombare un Paese nel caos e nella
confusione – una situazione che ha permesso ad un’organizzazione
fondamentalista estremamente pericolosa, l’ISIS, di consolidarsi e di
espandersi sia nel suo potenziale lesivo che territorialmente. Le guerre
non arrestano il terrorismo bensì lo alimentano, oltre a rappresentare
una potenziale fucina di possibili stragi indiscriminate – addirittura
Putin non esclude l’utilizzo di armi nucleari per sconfiggere lo Stato
islamico101. Il terrorismo stesso è una guerra; gli esperti parlano di una
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99 Trattasi di un insieme di linee guida in politica estera esposte dal presi-

dente Bush nel corso di un suo discorso tenuto all’accademia militare di West
Point l’1 giugno 2002.

100 Un altro territorio “interessante” da questo punto di vista è la Libia che
ricorda la sorte dell’Iraq dopo l’invasione americana del 2003: c’è stata una
guerra civile e tribale, le istituzioni centrali non controllano il territorio e i pozzi
di petrolio sono in larga parte chiusi. E cosa ancor più grave, anche in Libia come
in Iraq la guerra è divenuta una calamita per le organizzazioni terroristiche isla-
miste (in primis l’ISIS).

101 Con l’intervento della russia in Siria, la guerra contro l’ISIS si è trasfor-
mata da un conflitto di bassa intensità in uno scontro maggiormente profondo e
cruento. A parere di Boulos Safar, vescovo della Chiesa Siriaca Ortodossa di
Antiochia, l’ingresso dei russi nelle ostilità ha dato maggior sicurezza alla popo-
lazione locale la quale ha conosciuto dei mutamenti che non aveva avvertito con
l’intervento precedente delle truppe statunitensi. Del resto, è importantissima
una cooperazione internazionale per ottenere dei risultati apprezzabili nella lotta
all’ISIS e al terrorismo islamista – cooperazione che incontra notevoli ostacoli,
soprattutto nella diversità etnica e religiosa delle nazioni coinvolte ma anche
nelle differenze degli obiettivi che ciascun Paese si propone.
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guerra asimmetrica, un conflitto nel quale una delle parti usa armi tra-
dizionali, anche se moderne e tecnologicamente raffinate, mentre l’al-
tra “colpisce sotto la cintura” con attentati, terroristi suicidi, opera-
zioni di commando, imboscate e bombe disseminate lungo i percorsi
dei convogli militari (rOMANO, 2005: 27). Papa Francesco, non a torto,
parla di una terza guerra mondiale già in atto. 

Anche la “risposta giuridica”, posta in essere dagli Stati del-
l’Occidente, per contenere il terrorismo jihadista non è riuscita nel
suo intento se gli attentati continuano ad essere perpetrati e per
giunta con modalità sempre più cruente. Le riforme avviate nell’am-
bito del diritto penale hanno condotto a un maggiore inasprimento
delle sanzioni e ad un ampliamento dei poteri appannaggio degli
organi inquirenti e delle Forze dell’ordine. Negli Stati Uniti, dove la
metodologia di ostruzione al terrorismo de quo è stata più drastica e
radicale, i risultati non sono stati all’altezza delle aspettative – i pro-
cessi contro i presunti terroristi islamisti condotti dalle Military Com-
missions rievocano quelli della Santa Inquisizione nei quali gli impu-
tati non godevano di alcuna garanzia. La carenza dei risultati è
avallata dai dati – dei circa 800 detenuti nella base di Guantanamo
Bay, ne sono stati rinviati a giudizio solo una decina per fatti di terro-
rismo e ancor di meno sono stati i condannati (SPATArO, 2006: 153).
Ciò, peraltro, vale con riferimento alle citate commissioni militari,
dal momento che, parlando di giustizia ordinaria federale, la prima
condanna di un terrorista jihadista, detenuto alla base di Guanta-
namo, è probabilmente quella di Ahmed Ghailani, riconosciuto
responsabile di un capo d’imputazione sui quasi 300 presentati
dall’accusa e condannato all’ergastolo nel 2011 per gli attentati
all’ambasciata U.S.A. in Tanzania nel 1998 (FASANI, 2014, 119). Anche
in Italia e negli altri Paesi europei, nonostante non si sia giunti agli
“atteggiamenti estremi” della giustizia americana, la situazione pre-
senta delle lacune che andrebbero colmate quanto prima. La ricerca
delle componenti soggettive richieste per l’integrazione della fatti-
specie penale di cui agli artt. 270-bis e 270-sexies Cod. pen.102 risulte-
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102 In capo al singolo partecipe di un’associazione di cui al combinato dispo-

sto degli artt. 270-bis e 270- sexies Cod. pen. dovrebbero essere accertate: – la con-
sapevolezza e la volontà di partecipare con altri ad una determinata associazione
criminosa; – la consapevolezza che tale associazione si propone il compimento
degli atti di cui agli artt. 270-bis e 270- sexies Cod. pen., con gli scopi ivi menzio-
nati; – la consapevolezza e la volontà di realizzare (o concorrere a realizzare) in
prima persona i medesimi fatti con i medesimi fini.
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rebbe particolarmente ostica, in ragione della profonda destruttura-
zione del network jihadista103 e della distanza spazio-temporale fra
gruppi e persone – quest’indagine risulta molto affannosa in tutti
quei casi in cui le cellule terroristiche hanno funzione prettamente
“logistica” (come in Italia) e non risultano direttamente dedite alla
realizzazione di fatti di terrorismo. La Spagna ha cercato di porre
rimedi a queste problematiche con la creazione, tramite la Ley Orga-
nica n. 5/2010, della fattispecie associativa del grupo (art. 571 Codice
penale spagnolo) che – anche se presenta delle carenze sotto il pro-
filo della precisione, della tassatività e della necessaria offensività
della condotta del reo – appare notevolmente adatta a “coprire” il
magmatico fenomeno jihadista transnazionale, lì dove le categorie
dogmatiche tradizionali del reato associativo si presentano tenden-
zialmente inidonee.

Il terrorismo islamista, oltre ad essere un fenomeno decisa-
mente pericoloso per la convivenza civile, rappresenta un quid in
continua evoluzione come emerge con evidenza tra un raffronto
tra al-Qaeda e lo Stato islamico. Quest’ultimo, infatti, a differenza
della precedente ha un territorio, ha assunto caratteristiche di
forza insurrezionale e anche di forza militare regolare caratteriz-
zata da estrema flessibilità tattica e, inoltre, è in grado di impie-
gare gli armamenti pesanti abbandonati dall’esercito iracheno –
pertanto, neanche la moderna locuzione “guerra asimmetrica” è
adatta per descrivere l’attività di contrasto posta nei suoi con-
fronti. 

Il terrorismo de quo va condannato senza riserve ma bisogna
comunque tener conto che – al di là delle differenze di culto e dei
pretesti religiosi – esso possa essere anche solo un sintomo di una
patologia di base più profonda che è quella della sempre più mar-
cata disuguaglianza delle risorse tra i singoli e anche tra i popoli.
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Costruire Con le narrazioni il sé e l’azione
Lo strano caso dei pedofiLi

e La controversa responsabiLità

Cristina Priori* - eugenio De gregorio**

Sommario: 1. obiettivi. – 2. aspetti metodologici. - Il contatto con gli intervi-
stati - La traccia di intervista e gli intervistati. - Le analisi dei dati e i principali risul-
tati. – 3. Conclusioni.

abstract – Il lavoro di ricerca è rivolto a rilevare, attraverso l’uti-
lizzo di metodi qualitativi, le modalità con cui gli autori di reati costrui-
scono dal punto di vista narrativo la loro azione. 

I dati sono rilevati attraverso quattordici interviste narrative che
riconducono ai reati relativi alla pedofilia. Gli interlocutori sono detenuti
presso la Casa circondariale di Villa Fastigi (PU). 

Il focus del lavoro è l’analisi dei contenuti e delle strutture narra-
tive, motivo per il quale la scelta metodologica attuata nel presente lavoro
si sofferma sull’importanza della psicologia narrativa, secondo la quale
gli esseri umani pensano, percepiscono e sognano attraverso la struttura
della narrazione, della componente individuale (scelta di cosa parlare,
attribuzione di significati) e culturale (scelta di come raccontare, condi-
visione dei significati e processi storico-sociali). 

Il ricercatore si pone nella condizione di comprendere e interpretare
il fenomeno, con lo scopo  di percepire l’importanza dei temi emergenti
senza vincolare le risposte a categorie quantitative, cercando di dare un
senso all’esperienza attraverso l’incontro con i diversi soggetti per
ricostruire la stessa attraverso l’interazione.
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Il resoconto dell’azione pedofila viene reperito mediante l’analisi dei
testi ottenuti, a seguito delle interviste narrative. Interviste che possono
essere definite degli scambi comunicativi, fondati su un’essenziale ten-
sione dialettica tra l’aspetto individuale - sociale e la produzione di signi-
ficati che cambiano in base alla singola mente e infine fra le peculiarità
della singola storia, la quale è interna al contesto della situazione comu-
nicativa e a un più ampio contesto culturale.

Sono discussi i risultati e le implicazioni operative.

La pedofilia è considerata una manifestazione psicopatolo-
gica in cui l’attenzione sessuale verso i minori viene percepita
come l’espressione di un’alterazione di interesse clinico. Nono-
stante ciò i criteri diagnostici rivolti a questo disturbo mentale,
sono spesso irrilevanti sia dal punto di vista della responsabi-
lità individuale e della imputabilità sia della valutazione di
disabilità. La pedofilia viene considerata un crimine a tutti gli
effetti in quanto il reo è consapevole delle proprie azioni e
cosciente del reato che sta consumando. in questi soggetti l’al-
terazione psicopatologica è limitata al trasporto sessuale per i
bambini, tanto che la capacità di intendere e volere non viene
compromessa dalla pulsione parafiliaca. Si parla di psicopatolo-
gia lucida.

Possono considerarsi isolate le condizioni nelle quali si
parla di infermità di mente. essa può scaturire da intossica-
zione di sostanze alcoliche o stupefacenti, da forme di
demenza, ritardo mentale, disturbi di tipo psicotico o schizo-
frenico. Non si può parlare di infermità nei casi di affezione
narcisistica della personalità, antisociale e discontrollo degli
impulsi. La distinzione più comune è quella fra i casi psico-
patologici e non.

Nel primo gruppo sono racchiuse le varie forme di malattie
mentali, nel secondo si fa riferimento a tratti di immaturità psi-
cosessuale e affettiva (più egocentrica che adattiva, funzioni
affettive coartate e nello stesso tempo labili, bassa tolleranza
alla frustrazione, ipersensibilità alle critiche), passività, impo-
tenza, infantilismo, compensazione delle carenze emotive, iden-
tificazione deficitaria (il legame oggettuale primario appare
patologico, espresso attraverso l’idealizzazione dell’oggetto
indifferenziato), relazioni interpersonali inadeguate (i rapporti
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non si sviluppano su basi adattive, costruttive, mature ma in
termini oppositivi, manipolativi dipendenti o evitanti). ad oggi
i criteri diagnostici utilizzati e accettati sono quelli del dSm, in
cui il concetto di pedofilia è cambiato nel susseguirsi delle
diverse edizioni. La prima definizione è quella di deviazioni ses-
suali gravi (dSm i), si prosegue con deviazione sessuale senza
disturbi psicotici (dSm ii), viene inserita poi tra le parafilie
(dSm iii), in seguito la si colloca tra i disturbi sessuali e del-
l’identità di genere (dSm iV) e per finire si parla di disturbi para-
filiaci (dSm V).

rispetto alla caratterizzazione di tipo clinico, è possibile
interpretare questi reati secondo una chiave di lettura psico-
sociale seguendo riferimenti teorici dell’azione deviante comunica-
tiva (de Leo e Patrizi, 1999; de Leo, Patrizi e de GreGorio, 2004);
ne consegue una decodificazione del crimine come reato (o un
sistema di reati) atto a svolgere due funzioni, una strumentale
(orientata a perseguire un beneficio immediato e tangibile) e l’al-
tra di tipo espressivo che si traduce nella lettura del reato stesso
come forma di comunicazione (dirompente, tragica). de Leo e
Patrizi (1999) hanno identificato quattro funzioni espressive dei
reati, definite “effetti”:
➢  effetti di relazione: un reato è sempre una “contrattazione”,

una precisazione sui termini della relazione fra due attori
sociali, con particolare riferimento al “potere”.

➢  effetti di cambiamento: uccidere il partner per “impedire” una
separazione temuta.

➢  esempio di situazione paradossale nella quale l’autore del
reato esercita una violenza tale da arrecare la morte della per-
sona amata per non affrontare la realtà.

➢  effetti riferiti al Sé: reato inteso come forma di comunicazione
(sfida) verso se stesso. azione impegnativa, pericolosa, che si
svolge in un luogo super-protetto per avere un’implicazione
rispetto all’immagine di sé, caratterizzata da “essere capaci”,
dalla percezione di autoefficacia.

➢  effetti riferiti al controllo: si tratta di quei casi nei quali il desti-
natario della comunicazione/reato sono i detentori del con-
trollo sociale, le agenzie deputate al perseguimento e al man-
tenimento della legalità.
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1  obiettivi.

Nel lavoro presentato in queste pagine, i crimini commessi
risaltano per la drammaticità e la profonda riprovazione sociale. il
progetto è mirato a far conoscere le modalità con cui gli autori di
tali reati ricostruiscono l’azione commessa. dalle prime fasi ci siamo
accorti come la verbalizzazione degli intervistati fosse lacunosa,
cioè mancante di autocritica, di assunzione di responsabilità e d’in-
terpretazioni vittimizzanti tipiche dell’accountability deviante (SCott
e LymaN, 1968; SemiN e maNStead, 1983). Facciamo riferimento alle
notissime spiegazioni proposte da Sykes e matza, le “tecniche di
neutralizzazione delle norme” e ai meccanismi di disimpegno
morale (BaNdUra, 1997). in occasione di una serie di interviste
svolte in carcere, siamo stati sorpresi dall’analisi approfondita di
alcune narrazioni che tendevano a sottolineare l’importanza del
disvalore di quanto commesso e sull’immagine negativa di Sé.

in tal senso, riteniamo che i risultati emersi si prestino a una
molteplicità di letture.

in questa sede ci occuperemo solo degli aspetti psico-sociali
attraverso materiali narrativi ricavati dalle interviste.

Un primo obiettivo di conoscenza è dunque legato al tema
della responsabilità.

Come si rileva e come si gestisce in termini psicologico-sociali
e psico-giuridici? 

abbiamo provato a identificare i temi narrativi rilevanti per
questo particolare tipo di reato.

L’azione deviante, sanzionabile nel penale, viene ricostruita
nella narrazione per essere presentata in maniera socialmente
accettabile o punibile con sanzioni più leggere. 

Per tale motivazione si è posta l’attenzione alle unità di ana-
lisi (costruzioni narrative) meno ancorate a una giustificazione
vera e propria del fatto, si è cercato di stimolare l’esposizione del
proprio punto di vista e di conseguenza lo svolgimento del-
l’azione indipendente dall’accertamento della verità.

L’obiettivo non è verificare l’attendibilità processuale ma rile-
vare le costruzioni soggettive, le attribuzioni di senso, l’unicità
della prospettiva degli attori che hanno concretizzato azioni rite-
nute devianti secondo la legge e la società.

Un utile spunto di riflessione in merito alla costruzione nar-
rativa dell’azione deviante, nel caso specifico pedofila, è dato dal
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modello teorico della Goal Directed Action (Gda o azione diretta a
uno scopo). Gli autori mario VoN CraNaCh e rom harrè (1982,
trad. it. 1991) sostengono che l’azione umana sia composta dal
comportamento manifesto, dalla cognizione (cosciente) e dal
significato sociale. Nell’agire finalizzato il comportamento manife-
sto è guidato in parte da cognizioni coscienti che a loro volta
hanno perlopiù origine sociale. 

il modello considera tutte le azioni ordinarie, anche quelle
quotidiane, come orientate da scopi, tanto da eludere la consape-
volezza del reo. 

in questa cornice, come secondo obiettivo di conoscenza, si
innestano gli aspetti legati alla devianza come comunicazione. tali
atteggiamenti verranno analizzati in relazione agli effetti descritti
nel paragrafo precedente.

2.  aspetti metodologici.

dal punto di vista metodologico la proposta qui formulata è
caratterizzata da una preferenza per i metodi qualitativi con i
quali il ricercatore vuole comprendere e interpretare il fenomeno e
non si sofferma sulla possibilità di previsione e controllo; percepisce
l’importanza dei temi emergenti senza vincolare le risposte a cate-
gorie quantitative, cerca di dare un senso all’esperienza attraverso
l’incontro con i diversi soggetti per ricostruire la stessa attraverso
l’interazione. allo scopo si crea uno spazio comune nel quale
emittente e ricevente condividono una parte dei significati sociali
e cognitivi di ciascuno.

La scelta metodologica attuata nel presente lavoro, si sof-
ferma sull’importanza della psicologia narrativa, secondo la
quale gli esseri umani pensano, percepiscono e sognano attra-
verso la struttura della narrazione, della componente individuale
(scelta di cosa parlare, attribuzione di significati) e culturale
(scelta di come raccontare, condivisione dei significati e processi
storico-sociali). 

il lavoro di ricerca svolto per la stesura di testi che analizzino
la descrizione dell’azione pedofila, ha utilizzato le interviste nar-
rative nelle quali si cerca di ottenere informazioni da parte di chi
si racconta; le due figure coinvolte hanno ruoli diversi e definiti
(ruoli asimmetrici). La predetta situazione presenta diverse pecu-
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liarità: le dinamiche di potere che oscillano dalla competenza alla
posizione, dalla relazione alle influenze delle variabili di genere. 

Nell’intervista il ricercatore non impone la propria autorevo-
lezza ma favorisce l’espressione del punto di vista dell’altro e di
ciò che è più o meno rilevante; mantiene un atteggiamento non
direttivo, stimola l’approfondimento per raccogliere informazioni
utili e far emergere i significati inespressi.

L’incontro consiste in uno scambio comunicativo, fondato su
un’essenziale tensione dialettica tra l’aspetto individuale e sociale,
tra la produzione di significati e la loro interpretazione.

al fine di rispondere in maniera articolata e approfondita alle
domande inerenti gli obiettivi descritti in precedenza, si è lavorato
per rilevare e comprendere i patterns comunicativi e narrativi con-
solidati, esposti dagli autori dei reati connessi all’ambito della
pedofilia.

Queste narrazioni vengono estrapolate dalle interviste strut-
turate (narrative); un primo assunto di carattere metodologico è la
rilevanza dei contenuti che consentono al narratore di ricostruire
in forma ordinata gli aspetti biografici più importanti e i punti
nodali del proprio percorso, inoltre aiutano il ricercatore nella
comprensione e nell’interazione degli atti commessi in rapporto
alle interpretazioni fornite dal (o dai) protagonista (de GreGorio e
de Leo, 2007).

q  il contatto con gli intervistati.

Le interviste sono state svolte presso la Casa circondariale di
Pesaro nel mese di settembre 2014; in precedenza erano state inol-
trate le richieste alle autorità competenti per poter incontrare e
intervistare i detenuti ospitati nella sezione sex offender. 

La richiesta è stata valutata e approvata dal Provveditorato
regionale dell’amministrazione penitenziaria delle marche. 

La tempistica e le specifiche modalità di accesso sono state
concordate con l’educatrice responsabile della sezione. i detenuti
che hanno partecipato al progetto, sono stati convocati uno ad
uno alla volta per stabilire il contatto visivo, ottenere le necessarie
autorizzazioni e il consenso a partecipare (come previsto dalle
leggi e dalla deontologia in tema di ricerca psico-sociale). 

è stato garantito loro l’anonimato, sono state illustrate le
modalità di svolgimento della ricerca, l’approccio iniziale mirato
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alla comprensione degli aspetti biografici e i vissuti legati alla con-
dizione detentiva. Gli incontri non hanno alcuna implicazione cli-
nica, possono divenire occasione per raccontare se stessi in un
contesto non valutativo e non contaminato da finalità terapeutiche
o giudiziarie. Si specifica che il colloquio strutturato verrà tra-
scritto in forma manuale e usato solo per le finalità indicate. il
motivo della trascrizione, anziché audioregistrazione, è dipeso
dalla natura del contesto di rilevazione (Casa circondariale) e la
delicatezza delle informazioni (dettagli sul reato, sui percorsi di
carriera deviante, informazioni personale).

i volontari (14 detenuti della sezione sex offender: pedofili)
hanno mostrato un particolare interesse al dialogo e al confronto
con un ricercatore esterno. in questo modo si è stimolata una mas-
sima partecipazione, i reclusi hanno esternato sentimenti, sensa-
zioni e messo a nudo episodi di vita. Le interviste si sono svolte
nella stanza adibita ad aula scolastica.

q  La traccia di intervista e gli intervistati.

è stata utilizzata l’intervista narrativa per l’analisi del-
l’azione deviante predisposta da de Leo, Patrizi e de GreGorio
(2004) e adattata da de GreGorio (2007). 

i 14 intervistati sono tutti condannati in via definitiva per i
seguenti reati: artt. 609-bis (prostituzione minorile), 609-ter (pornografia
minorile), 609-quater (detenzione di materiale pornografico), 609-quinquies,
609-septies (previsione di circostanze aggravanti e attenuanti e di ipotesi di
confisca e pene accessorie), 609-octies (violenza sessuale di gruppo). 

tutti hanno un’età compresa dai 20 agli 80 anni, prevengono
in larga parte dal centro
italia, uno solo dalla Sar-
degna, 4 sono stranieri.

il primo istogramma
(Fig. 1) mostra la descri-
zione rispetto alla varia-
bile anagrafica, nella
quale abbiamo le seguenti
frequenze: 2/14 dai 20-30
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Fig. 1 - Variabile anagrafica
rispetto ai soggetti di ricerca.
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anni (29 anni, 30 anni);
3/14 dai 40-50 anni (42
anni, 43 anni, 48 anni);
5/14 dai 50-60 anni (51
anni; 2 di 54 anni; 2 di 56
anni); 2/14 dai 60-70 anni
(63 anni, 66 anni); 2/14 (71
anni e 74 anni).

Un altro elemento de-
scrittivo del gruppo è la
provenienza geografica
(Fig. 2 e 3), nella quale
abbiamo le seguenti fre-
quenze: toscana 1; Sarde-
gna 1; marche 6; Lazio 2
(1, però, si era trasferito
prima di commettere
l’atto nelle marche); ro-
mania 2; macedonia 1;
albania 1 (che si era tra-
sferito da molto tempo in
Friuli Venezia Giulia).

Per quanto riguarda il
livello di scolarizzazione
(Fig. 4), i detenuti riferi-
scono di aver conseguito: 2
la Laurea (1 in giurispru-
denza presa in carcere; 1 in
psicologia, con un corso di
design interni); 2 il di-
ploma (1 geometra, 1 ra-
gioneria); 10 la Licenza
media (3/10 presa in car-
cere; 1 ha proseguito, ma
non ha concluso i 5 anni
di istituto tecnico; 1 ha
frequentato tre anni di
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Fig. 3 - Variabile Provenienza rispetto ai
soggetti di ricerca.

Fig. 2 - Variabile Provenienza geografica
rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 4 - Variabile scolarizza-
zione rispetto ai soggetti di
ricerca.
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elettronica e poi ha inter-
rotto, a causa delle fre-
quentazioni poco racco-
mandabili).

Nel periodo precedente
l’attuale detenzione la
maggior parte dei dete-
nuti erano occupati (Fig.
5 e 6): 3/14 avevano un
lavoro in proprio (2 im-
prenditore edile, 1 rap-
presentante), 8/14 un
lavoro dipendente (2
camionista, 1 falegname,
1 bidello, 2 operaio,
custode e magazziniere
campo sportivo, 2 cor-
riere), 1 spettacolo (1 dj)
2/14 nessun attività (1
lavorava come operaio, 1
“arrotondava con lo spac-
cio”).

rispetto ai temi della
traccia di intervista narra-
tiva, si è chiesto da
quante e quali persone
era composto il nucleo
zfamiliare (Fig. 7); sono
emerse le seguenti com-
posizioni: 1/14 non pos-
siede una famiglia; gli
altri hanno figli, compa-
gne, nipoti (ex. famiglia
composta da padre, ma-
dre, fratello sposato; fi-
glio in casa, senza lavoro
e figlia che lavora con una
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Fig. 5 - Variabile occupazione rispetto
ai soggetti di ricerca.

Fig. 6 - Variabile tipologia occupazione
rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 7 - Variabile Composi-
zione familiare rispetto ai sog-
getti di ricerca.
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casa propria; compagna e bambine della stessa e figlio che convive
con una ragazza; compagna romena; figlia non nel proprio stato
di famiglia, ma quando è possibile stanno insieme; padre, madre e
sorella di ventitré anni che lavora in pizzeria e studia psicologia;
madre e patrigno; parenti in macedonia e moglie in italia; un fra-
tello più piccolo, di 51 anni; madre, sorella e il figlio che vive con
la sua ex fidanzata; moglie e figlio, altri sposati; moglie con la
quale non si sente più; due figlie, due nipoti e due ex mogli con le
quali ha buoni rapporti).

Per un miglior inquadramento del gruppo in oggetto, è
apparso interessante capire quanto tempo i detenuti avevano tra-

scorso in carcere per l’at-
tuale detenzione e qual
era l’entità della pena
ancora da scontare (Fig. 8
e 9):

– Tempo trascorso in car-
cere. 3/14 detenuti oltre 3
anni (10 anni, 3 anni e 6
mesi, 3 anni e 4 mesi ),
6/14 detenuti tra 1 anno e
mezzo e 3 anni (2 anni e 8
mesi, 2 anni e 3 mesi, 2
anni e 2 mesi, 1 anno e 8
mesi, “da aprile del 2012”,
“dal 17 luglio 2012”), 1/14
detenuti tra 6 mesi e 1
anno e mezzo (7 mesi e 15
giorni), 4/14 meno di 6
mesi (“quasi tre mesi,
manca poco”, “appena cin-
que mesi”, 5 mesi, 4 mesi); 

– Tempo da trascorrere in
carcere. 3/14 detenuti oltre
3 anni (23 anni in teoria, 3
anni e 6 mesi, 6 anni e 6
mesi); 6/14 detenuti tra 6
mesi e 1 anno e mezzo (9
mesi, 8 e 9 mesi, 6 mesi,
“in totale un po’ più di 1
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rispetto ai soggetti di ricerca.

Fig. 9 - Variabile tempo di detenzione
rispetto ai soggetti di ricerca.
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anno”, ancora 6 mesi, “marzo fine pena, sconti sulle altre pene”, circa
11 mesi); 3/14 detenuti tra 1 anno e mezzo e tre anni (“tre anni
meno un mese”, “esco il giorno del mio compleanno 26-06-2016”; due
anni); 1/14 detenuto meno di 6 mesi (4 mesi).

– Detenzioni precedenti
(Fig. 10): 10/14 nessuna
detenzione; 4/14 hanno
ricevuto detenzioni pre-
gresse (“una da minorenne
sette mesi e una a ventuno
anni sempre per droga”; “car-
cere tre giorni nel 2004, dal
2004 che combatto ... nel
2000 che sono venuto in Italia
... non mi vedo un molesta-
tore, uno stupratore”;“diser-
zione, truffa”; “furti, rapina,
violenza sessuale, violenza
provata, spaccio però non l’ho fatto ... 1 anno a gratis pure questo”).

q  Le analisi dei dati e i principali risultati.
L’intervista narrativa (atkiNSoN, 1998, trad. it 2002) ha previ-

sto la presenza di una domanda generativa finalizzata a sollecitare
il più possibile una esposizione autonoma. il “colloquio” è stato
sottoposto ad analisi del contenuto di tipo interpretativo con l’au-
silio del programma atLaS.ti.

L’analisi proposta riprende la thematic field analysis di cui
parla roSeNthaL (1993, p. 40): “Lo scopo dell’analisi delle narrazioni
sulle storie di vita è la ricostruzione del significato attuale delle espe-
rienze e la ricostruzione dell’ordine temporale della storia evolutiva sia
essa scritta o narrata oralmente”. 

L’indagine comporta una duplice operazione:
a) una segmentazione delle unità narrative, dei temi rite-

nuti concettualmente densi (vale in questo caso il riferimento alla
nozione di “concetti sensibilizzanti”: BLUmer, 1969), 

b) un’analisi dei temi emergenti e delle loro connessioni sia
dal punto di vista della “realtà storica” sia da quello della loro
attualizzazione nella situazione di intervista.

Le storie […] non possono essere considerate come una serie di
esperienze isolate, disposte in ordine cronologico come se fossero strati di
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rocce sedimentarie; le esperienze individuali sono sempre incluse in con-
testi coerenti e significativi, in una costruzione biografica (RoSenThAL
1993, p. 62).

L’enfasi sull’aggettivo “interpretativo” chiarisce il tipo di
lavoro che viene condotto; spesso i risultati ottenuti nel lavoro con
atLaS.ti, pur essendo in formato numerico, sono il prodotto di
un lavoro cognitivo (interpretativo, appunto) del ricercatore nel-
l’interazione con la situazione in cui i testi sono stati ottenuti e con
la fase di analisi vera e propria. i numeri sono quindi una tradu-
zione e una sintesi di questi processi, come anticipato nel para-
grafo precedente.

dal punto di vista operativo e delle specifiche applicazioni,
l’indagine del contenuto si concretizza in una procedura che pre-
vede la lettura dei testi e l’estrazione delle porzioni di essi (quota-
tions) ritenute significative per gli argomenti. il ricercatore asse-
gna ad ogni quotation uno o più codici (etichette verbali) che ne
sintetizzano il contenuto.

Nelle interviste sono stati rilevati 81 codici. Quelli con una
frequenza pari o superiore a 10 quotations codificate sono riportati
nel graFiCo 1.

Come si vede nella colonna denominata “Grounded”, ogni
codice è ampiamente rappresentato; in quella di destra “Fami-
lies” sono riportate le aree tematiche (gruppi di codici) in cui i
codici possono essere raggruppati. Questa funzione ha l’obiettivo
di “raccogliere” l’informazione contenuta ad un livello più ade-
rente al testo (quello dei codici) e risalire verso una concettualiz-
zazione teorica (le Code families). Una prima occhiata rende evi-
dente l’importanza degli “aspetti cognitivi” cioè dell’elaborazione
riflessiva di quanto commesso. di sicuro i contenuti sono in parte
sollecitati dall’intervista ma comunque utili per la comprensione
del “posizionamento narrativo” (de GreGorio, 2007), cioè di
come la persona descriva se stessa e la propria azione per cui è
chiamata a dare la sua “versione dei fatti”. è importante precisare
il contesto non inquisitivo in cui le interviste si sono svolte e di
conseguenza la libertà nell’espressione dei contenuti.

riprendiamo gli aspetti cognitivi dell’azione e descriviamo di
seguito il tema narrativo (famiglia di codici); in questa area si
descrive come ogni detenuto riesca a verbalizzare il proprio pro-
cesso di pensiero, ossia quei “comportamenti mentali” le cui
caratteristiche sono i processi simbolici, l’intuizione, le aspettative,
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la capacità di pianificazione e di anticipazione di reazioni perso-
nali e interpersonali in riferimento a una determinata condotta. 

La valutazione dell’azione può consistere in un momento di
“smarrimento”, “disperazione”, “distacco da se stesso”, poca lucidità,
tanto che in seguito uno dei detenuti ha pensato di “farla finita o
ripartire (vivere)”. 

La maggior parte dei soggetti intervistati sminuisce l’atto
commesso, forse per tollerarlo o descriverlo: “no. Azione molto
banale, senza pensieri”; “non pensavo che per sta sciocchezza si arriva ai
carabinieri. Se qualcuno palpa, mette le mani addosso … per un
bacetto”; “lo considero più una cavolata, non sapendo come funziona. Ci
sono i diciottenni che vanno con le quattordicenni. Da noi hanno figli”;
“sporchi la pedina penale ... me la sono sporcata per na cazzata”. 

altri ancora (molti) negano l’azione commessa: “guardi non ho
fatto nessuna azione, solo preso in braccio, giocato e fatto gli scherzi”;
“non c’è proprio un’azione ... ho sempre parlato del barattolo di marmel-
lata o di cioccolata. era con il sigillo di garanzia, il sigillo era integro e
non ci ho mangiato dentro”; “ho subito una condanna che non ho com-
messo il reato”; “non penso di averlo fatto. Sono convinto di non averlo
fatto” (la coscienza sembra rifiutare l’agito); “di regola siamo tutti
innocenti”; “non sono un magnaccia… che son cose che non vanno fatte,
fa parte della mia educazione. A 60 anni mi metterei a fare dei reati”.

C’è un detenuto in particolare che definisce l’atto come
un’azione terribile, si odia per questo ma a differenza degli altri
sembra star meglio perché non nega quanto commesso, è consa-
pevole della gravità della propria azione: “chi l’ha commesso
dovrebbe chiede aiuto, senza vergogna … qui vivi in un ambiente in cui
tutti si sentono meglio degli altri. Se lei vede che gli altri sono malati,
compreso me, solo che io sono consapevole di aver fatto una cosa terribile,
mi sento meglio degli altri … ho avuto un ragazzo in cella di ventotto
anni che aveva violentato una ragazzina di tredici anni ed io ho comin-
ciato ad osservarlo, faceva dei gesti tipici degli uomini, quando vedeva la
televisione e vedeva le ragazze. Io gli dicevo ma non vedi che ha dieci
anni... e sentita l’età effettiva (15 anni) mi riprendeva” (osserva l’altro,
forse per osservare se stesso).

emerge la difficoltà di rivelare l’azione commessa ai familiari
o di sentirsi soggiogati dal comportamento delle vittime (pres-
sione, insistenza, bisogno di cure e affetto). attribuisce la causa
dell’agire agli stessi familiari dei minori o all’uso costante di
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droga: “non volevo dare sto rimorso ...il babbo stava male, la mamma
morta ... non ho mai parlato con mio fratello; gliel’ ha detto il fratello più
grande”; “ho cominciato a provare paura a seguito dei comportamenti
della ragazzina: si era cambiata in macchina, mi aveva preso la mano
mettendola sulle parti intime, poi mi aveva detto di togliersi gli indu-
menti”.

il significato dell’azione sembra essere vissuto come una
strana curiosità che in seguito lascia il posto a una sensazione di
schifo; il desiderio di osservare sembra aver avuto la meglio:
“dalla curiosità e schifo, degrado, perché nessuno ferma questo scempio
… schifoso, aberrante, l’ho fatto sapendo che era schifoso … Guardare e
vedere il degrado. Come si può usare un bambino per fare certe cose”. il
soggetto in questione riferisce che la pedopornografia è di facile
fruibilità e non c’è alcun controllo. L’atto, per alcuni, viene vissuto
con vergogna, per altri con compassione: “mi ha detto devi aver
fiducia di me, non ti devi vergognare, con me devi raccontare come se
fossi tuo babbo o un fratello”; “mi è capitata senza motivo. non ho pro-
vato mai piacere per quella lì, pietà. Con altre si, dipende com’è l’atto? Fa
le cose bisogna essere in due … Una debolezza perché ho provato com-
passione”.

azione intesa come “tragedia” per se stessi e gli altri o come
una liberazione: “Tragedia per sé e per gli altri. Per sé è rappresentata
con la metafora dell’esplosione; per gli altri come una conseguenza a
catena … Azione come liberazione ... il peggior incubo … Azione senza
uno scopo … azione schifosa ma necessaria (nel riconoscere la gravità
dell’azione, non può farne a meno)”; “rammarico per chi non c’è e di
aver trascinato nella voragine se stesso e chi ha subito la tragedia”;
“pensa se io e lei fossimo stati lucidi che terrore … avere 17anni non giu-
stifica un’azione”.

agire come espressione di affetto, scambio reciproco, ami-
cale, manifestazione di una relazione sentimentale: “situazione di
affetto, benevolenza, distrarli senza nessun danneggiamento”; “scambio
affettivo reciproco”; “azione non come violenza, ma come rapporto (rela-
zione affettiva) … curiosità come quando da piccoli si fa l’amore uomo-
donna, c’è sempre la curiosità. non c’era l’aggressività nel mio carattere.
Mi piace la dolcezza che l’aggressività”; “uno scambio di simpatia, ami-
cizia”.

atto inteso come conseguenza di disabilità, importante disa-
gio, richiesta di aiuto, oppure come modus operandi, tipico di un
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determinata cultura senza riconoscere la gravità: “c’è gente con
disabilità che non riesce nemmeno ad esprimersi … è un mese che sta qui
e non lo sa nemmeno lui... forse perché stanno chiudendo gli oPG ... ci
sono tanti albanesi e tunisini”; “questa azione maligna, io non l’ho fatta
… Io non ho preparato niente a scopo di lucro … ho cercato di procurare
a tutti i costi dei documenti a questa ragazza”; “era una cosa normale,
sapendo che lei soffriva di scoliosi ... facevo i massaggi a mia figlia e a lei,
per evitare gelosie”.

L’azione viene spesso definita “non programmata”,”non prepa-
rata”, “non organizzata”, ”senza obiettivo”, ”nessuno scopo però sentivo
di sbagliare”. ancora un atto inteso ad assecondare un agire:
“l’unica violenza che ho fatto, mi ha preso le mani e lei le ha messe lì, mi
sono sporcato le mani”; “l’azione non era premeditata, anzi la ragazzina
aveva stabilito il tutto, l’ha premeditata la ragazzina, lo zaino, tutte le
cose dentro che mi voleva far vedè ... mi voleva far vedere che era una
donna”. infine fare inteso come una modalità innocente di rappor-
tarsi a una bambina: “L’avrò toccata giocandoci e lui ha preso questa
scusa perché l’ho denunciato…Sto giocando con una bambina ... non
c’era nulla di male, non c’era la malizia come ce l’ha messa lui”.

il giudizio attribuito all’azione consiste nel considerarla
come una: “realtà che esiste, ma non dovrebbe esistere … una realtà tre-
menda”; “azione come idiozia non pensata … azione ingiustificabile”;
“questo reato è orrendo; una cosa significa sverginare una donna ... come
se un musulmano che butta giù una moschea, peccato grosso”; “reato
bruttissimo”.

atto da controllare ed evitare, senza manifestare alcuna con-
sapevolezza della gravità: “devi essere più forte di te. Devi avere il
coraggio di dire no”; “è una cosa brutta; è sbagliato solo”.

il comportamento viene giudicato dagli altri non tanto per la
violenza sul minore ma solo per aver commesso un’azione privata
in luogo pubblico: “che sta facendo quelli? Brutti bastardi poteva trovà
un altro posto ... Brutti porci che sta a fa, se sta amando”. 

Perseverare è ritenuto mancanza di cognizione: “molti dicono
che deve ripete … so ragazzi con il cervello bucato, sono bruciati”.

il significato dell’azione attribuito dagli altri viene espresso
con lo smarrimento, il dolore, i “pensieri non tanto buoni”, la possi-
bilità di ferire i propri cari e non consentire loro un effettivo
sostentamento a seguito dell’atto: “pochi ne sono a conoscenza, se lo
sapesse mio padre si ferirebbe, si sentirebbe in colpa più degli altri reati
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che ho commesso”; “molto brutto, a tredici anni ti trovi un papà con una
denuncia del genere”; “significato disastroso per i familiari ... per gli
amici se ne fanno una ragione”. 

alcuni ricevono sostegno e comprensione dagli amici,
ammettono la possibilità di poter “commettere un errore” oppure
non credono a ciò che hanno fatto; altri esprimono solidarietà,
seppur patogena: “Può essere stato uno sbaglio, non mi hanno croci-
fisso, mi hanno sempre sostenuto tutto per tutto”; “come hai fatto a bec-
care una di quelle... gli amici me lo dicevano, lasciare perdere”. 

altri sono stati emarginati e giudicati in modo del tutto nega-
tivo ma hanno ottenuto supporto in ogni caso: “qui non puoi stare”;
“è un porco ... è partito di testa ...per quella ragazzina ha fatto tanto e poi
l’ha incastrato ... gli altri basta che giudica e basta”; “se uno è amico
rimane tale, indipendentemente dall’azione commessa”.

il giudizio della persona che ha commesso il reato viene
palesato mediante le seguenti espressioni:

“Persona scellerata”; persona definita “pedofila”; “un carnefice”;
“sei una merda … un senza palle che non hanno il coraggio di affrontare
le persone”; “… una violenza schifosa, barbara ... io mi conquisto la fidu-
cia per poi violentarlo e quindi te la faccio pagare”; un uomo che non
riesce più ad aver stima di se stesso e si trova a disagio; “io non mi
stimo più, mi viene da piange … un giocattolo nelle mani di una bam-
bina: era un oggetto, svago, non c’era raziocinio … mi fa male tenere
sulle spalle il nomignolo del pedofilo”.

il movente dell’azione pedofila sembra essere determinato a
seguito dello “stress, dell’accumulo, della rabbia”, della costituzione
di un nuovo nucleo familiare, della perdita dei familiari impor-
tanti, padre, figlia e moglie, della difficoltà a chiedere aiuto, del
semplice scambio affettivo, dell’uso di sostanze e psicofarmaci,
della mancata educazione in senso generico e nei riguardi di una
sessualità adeguata, della privazione di un’idonea lucidità per evi-
tare azioni perseguibili nel penale e infine della difficoltà di saper
discernere cosa è meglio fare.

Le considerazioni del reo, in merito al tipo di azione svolta,
sono le seguenti: non si dovrebbe fare distinzione del tipo di cri-
mine; tutti dovrebbero essere trattati allo stesso modo anche se
nella realtà le persone che non commettono reati comuni, vengono
stigmatizzati e isolati sia dentro che fuori dalla Casa circondariale.
molti rifiutano la nomina di pedofilo; altri additano chi commette
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questo genere di reato perché: “chi commette tale azione su minore
non ha coscienza, non sta bene, il bambino è indifeso, la persona riesce
più a colpire un indifeso e una più forte non può vincerla con la donna.
non riuscendo a battere la donna, va a finire nel piccolo ... anche una
persona che denuncia si dovrebbe ascoltare di più”. alcuni sostengono
che non è stata perpetrata alcuna azione contro il costume, la
morale e non si è ricorso all’uso di violenza.

i brani estrapolati dalle interviste e codificati ci fanno capire
come le persone si posizionano nell’universo morale e come collo-
cano la propria azione a volte negata, distorta, attribuita a pres-
sioni e motivi esterni. in tal senso, abbiamo operato una lettura più
mirata sulla responsabilità e il risultato è descritto nel graFiCo 2.
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Sono riportate alcune quotations estratte dalle interviste per
semplificare le spiegazioni addotte dagli intervistati.

Sono illustrati in particolare, due codici in cui le interpreta-
zioni di ciascuno puntano a distogliere da sé il riconoscimento di
responsabilità imputandolo ai detentori del controllo sociale (le
autorità) e alle famiglie delle vittime (che avrebbero denunciato
per ottenere denaro).

Nello specifico si tende ad attribuire la responsabilità ai geni-
tori della vittima, per aver frainteso, per voler rivendicare un
diritto, o perché si ritiene colpevole il minore che non viene inteso
come persona lesa ma come colui che reagisce alle frustrazioni o
immagini una situazione non vera: “se i genitori non mi avessero,
frainteso tutto questo; mi hanno scambiato per un pedofilo”; “è stato un
trauma per me e mia figlia, i genitori me li sono trovati dentro casa e
hanno preso un bastane, mi hanno picchiato. Pensavo che ci fosse un
malinteso ... ho visto la ragazzina con una specie di sorriso”; “mi ricat-
tava ... non mi chiami più ... va bene se tu mi fai questo, io mi butto dalla
finestra ... stava con un cappello, con uno zainetto ... perché ti fermi sem-
pre qui in mezzo alla gente ... comincia ad aprire lo zaino, c’era una
coperta, una gonna, degli assorbenti … mi ha preso le mani e le ha messe
lì, mi sono sporcato le mani”; “attaccata con me, se ne era innamorata, è
diventata quasi morbosa … era una cosa opprimente, una cosa al collo,
mi ero stufato. ... Sono andato a finì dentro”.

alcuni considerano le culture di appartenenza, le situazioni
familiari d’origine conflittuali o la facile fruibilità (es. della pedo-
pornografia) come possibili causa di un’azione considerata
deviante: “si sentono degli innocenti, ce l’hanno a morte con le donne.
È l’Italia che cambia le ragazze”; “lei ha fatto questo per incastrarmi
(attribuisce la responsabilità alla sua ex moglie)”; “da noi le donne,
dodici tredici anni le sposano. Quattordici anni hanno figli”; “su inter-
net è facile l’accesso, poi la curiosità e capire fino a che punto la mente
umana arriva”.

inoltre si attribuisce la responsabilità al sistema e alle leggi
italiane che favoriscono il diritto di soggiorno a coloro che, con
l’inganno, denunciano i possibili colpevoli, oppure considerano
solo le dichiarazioni delle vittime senza valutare in maniera ocu-
lata l’accaduto.

i genitori risultano responsabili di una mancata attenzione
verso i figli, tanto che lo stato di abbandono degli stessi deter-
mina l’interessamento del reo, che nel prendersi cura del minore,
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trasforma in confusione di ruoli, identità e affettività: “a parte che
la bambina non era seguita dalla madre, la sgridavo perché non si
lavava, cambiava, quando alla fine ci ho rimesso ... non ho capito se la
bambina era abbandonata … il capo famiglia dove andavo non gli fre-
gava niente”; “la madre si è trovata altri compagni ... trascurava un po’
li figli. Mi cercava per farsi aiutare con i figli, mi seguivano ovunque, si
confidavano”. 

La famiglia della vittima in alcuni casi, strumentalizza la
situazione per trarre profitto: “a mio zio gli faccio caccià un pò di
soldi. Lei aveva bisogno di soldi. Utile e dilettevole”; “estorcere soldi …
poi loro avevano fatto per i soldi, sei mila leviamo la denuncia”.

Pochi si sentono responsabili dell’accaduto, cercano di trovare
attenuanti e dimenticano il tipo di reato: “io ero il carnefice”; “ho
sbagliato, ma da noi le quattordicenni sono già sposate con figli”; “mi
fregava perché scoccia la pedina penale sporca”. Spesso si devia sul-
l’ingiustizia della pena, della diversità culturale, delle diverse abi-
tudini nell’instaurare delle relazioni.

Spesso si riconosce il minore come la causa, per la sua insi-
stenza e spontaneità nel ricercare dei contatti; pochi ritengono che
la vittima non sia responsabile: “immagino che questo accumulo di
pressione sia andato a sfogarsi su una persona che non era responsabile”;
“riconosco di aver rovinato la vita a quella ragazza”.

Se si osserva la colonna sinistra nel GraFiCo 1, si rileva come
le aree in cui i codici sono associati riguardino in larga parte gli
“aspetti cognitivi”: si lascia poco spazio alla vittima, si trascurano
per gli aspetti emotivi concomitanti e successivi alla commissione
del reato.

Un maggiore approfondimento delle motivazioni per le quali
i reati sono stati commessi, porta ad una cornice come quella
mostrata nel graFiCo 3 nel quale, ancora una volta, prevalgono
interpretazioni che spostano la causa dell’azione al di fuori di sé,
come la morte del padre e la mancanza di un sostegno o aspetta-
tive distorte nei confronti della vittima. L’aspetto di lavoro sulle
emozioni merita ulteriori considerazioni che proponiamo in con-
clusione dell’articolo.

Le cause sono molteplici, alcune si possono attribuire al pro-
prio modo di essere, al contesto in cui si è cresciuti, ai disagi per-
sonali ad altre non si riesce a dare una spiegazione: 

“perché è nato in un certo modo o in un determinato ambiente o
non possiede niente”; “perché non si è in grado di valutare il gesto”; “sui
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bambini bisogna essere malati”; “questo tipo di reato è una cosa nuova...
non ho mai fatto violenza a donne che ho conosciuto. non rientra nel mio
modo di essere, poi con una ragazzina minorenne”; “deviazione sessuale
o ha subito una violenza da piccola o delle molestie sessuali. In mente
scatta qualcosa. Farli per vendetta o le piace. Molti cambiano, omoses-
suali”; “reati sessuali è una malattia perché hai avuto con delle ragazze
qualche problema vecchio. non sei riuscito e ti è rimasto dentro”.

Quando si parla di reati sessuali i detenuti hanno la necessità
di includervi anche altri tipi definiti “comuni”; altri ancora prefe-
riscono parlare solo di quelli e omettono il reato per cui sono stati
condannati. Questi ultimi (i reati comuni) nella maggior parte dei
casi sono attribuibili alla precarietà economica, alla predisposi-
zione violenta, al vivere in ambienti difficili, all’ignoranza, alla
“scarsa educazione, alla difficoltà dello stesso di conservare quanto
guadagnato e di posticipare un’immediata gratificazione: “rapine
per soldi, soldo facile, per uso personale non riesce a sopperire alle spese”;
“vivere, la necessità del momento o avere la predisposizione alla vio-
lenza”; “quando non hai una vita tranquilla”; “per droga … uno ha le
amicizie, ha le difficoltà ... non ha dove appoggiarsi, vede l’altro pieno di
soldi e lui non ha da mangiare”; “ti piace, mentalità … se non te prosti-
tuisci te meno. Donne che fanno le prostitute e uomini che vedono la tele-
visione nell’altra stanza”; “il problema è che non riesci a fermarti”; “di
spaccio si continua perché non si ha niente, il mio appoggio era quello”;
“per spaccio sono i soldi”; “perché i soldi guadagnati vengono immedia-
tamente sprecati per donne, droga. Devi sempre delinquere”; “non riesco
a smettere perché qua non c’è lavoro ... uscire dalla cocaina non bisogna
frequentare delle persone”; “ignoranza, scarsa educazione ... povertà …
se lo stato riuscisse a sopprimere tali mancanze ci sarebbero solo
cinque per cento di reati patologici”. 

Spesso i pedofili continuano a commettere l’azione per l’in-
dole violenta, per problemi psicologici, esperienze pregresse che
possono determinare sofferenza a se stessi e agli altri: “persone
aggressive per natura o con problemi psicologici. Queste persone non
devono stare in carcere, ma altrove”; “o è malata o perché non è stata
aiutata”; “questo tipo di reati devi essere malato. non credo che una per-
sona sana possa continuare”; “ha una frattura nel cervello che non riesce
a vivere una vita serena, io lo ucciderei proprio chi l’ha fatto due volte ...
non perdono nemmeno una volta. non perdono me stesso. non puoi pro-
vare piacere”; “perché per me non sta bene con se stesso, fa solo del male
agli altri”; “è malato, mancanza di affetto, violenza da piccolo”; “è un
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modo per scaricare delle pulsioni, libido, aggressività difficilmente potrà
essere educato ad avere gli stessi risultati in maniera diversa. Si potrebbe
lavorare mediante l’educazione e la psicoterapia e con esempi con-
creti... role playing di interpretare quel ruolo… potrebbero aiutare il
reo. se uno si eccita soltanto che la donna urla, le puoi offrire
tutte le donne che vuoi”.

Le motivazioni per cui si decide di smettere l’azione sono
molteplici, quali: la vita carceraria (deterrente efficace); la presa di
consapevolezza del dettato normativo; la coscienza, il desiderio di
cambiar vita: “avendo provato la vita carceraria; se venisse aiutato
potrebbe smettere”; “sono cose che non vanno bene, è vietato dalla legge
per i minori ... bisogna distinguere il bene dal male”; “il carcere è un
deterrente che tu venga chiuso, ma non è un deterrente non avere delle
attività”; “la coscienza, l’umanità, la pietà, lo schifo”; “io per cosa devo
fare sta roba qua, a cosa mi serve preferisco guardarmi un film, sta a
casa, andare a vedere la partita, almeno ti diverti”; “non posso agire con
una ragazzina, con mia figlia posso anche fare, ma con lei, fuori ... (può
perché appartiene alla sua famiglia quindi è concesso?) paura di
cedere alle sue voglie, a me quella non mi stimolava per niente, per lei era
un pezzo di legno” (forse il sentirsi desiderato in quel modo, ha
determinato in lui l’azione).

3.  Conclusioni.

in chiusura, siamo consapevoli che il numero contenuto di
interviste svolte non consente di generalizzare i risultati; si tratta
infatti di un lavoro che approfondisce quanto rilevato in una
ricerca precedente (de GreGorio, 2007) e che è destinato a prose-
guire. al momento è in progettazione un’ulteriore fase di raccolta
dei dati in altri istituti penali sul territorio nazionale.

Gli aspetti qui descritti richiedono comunque una specifica
attenzione sul piano del trattamento penitenziario. richiamiamo
dwque aspetti già accennati nel corso dell’articolo. innanzitutto, il
concetto di responsabilità. abbiamo rilevato e descritto come la
responsabilità sia spesso dislocata al di fuori di sé. Si tratta, da
una parte, di un meccanismo che possiamo definire “tipico” negli
autori di reato, rinforzato dalla gravità e inaccettabilità delle
azioni contestate; dall’altra parte, l’attribuzione esterna delle
responsabilità costituisce un limite in termini di trattamento
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penitenziario in quanto limita l’assunzione di un punto di vista
riparativo, imprescindibile per qualunque progetto di intervento.
in tal senso, la prospettiva di una giustizia riparativa e relazio-
nale non può non tener conto della posizione della vittima e non
considerare la presa di coscienza, da parte del reo, delle proprie
responsabilità e dei motivi che hanno determinato l’azione vio-
lenta.

i reclusi necessitano di essere visti come persone e non solo
come colpevoli, tanto da relegarli in una condizione di segrega-
zione per timore di possibili rivendicazioni all’interno della strut-
tura detentiva. tale scelta operativa acutizza la loro condizione
penosa, si sentono discriminati, stigmatizzati e rifiutati al punto
da allontanare gli altri e la propria sofferenza.

Questo atteggiamento fa sì che prendano le distanze da se
stessi per timore di quel dolore antico che compare in maniera
brutale e ingestibile.

in tale direzione (e come migliore inquadramento di un pro-
getto “riparativo”) risulta necessario un lavoro ulteriore sulle
emozioni come veicolo verso l’interiorità “vera”, l’unico aspetto
non “di facciata” che consente di acquisire il posizionamento del-
l’autore del reato sotto il profilo relazionale.

Va peraltro precisato che gli aspetti emotivi (in realtà) emer-
gono solo ai margini dell’intervista vera e propria come se si fosse
trattato di problematiche poco importanti. Nella formalità dell’in-
contro e nel tentativo (comprensibile) di dare un’immagine di sé
solida, coerente e consapevole, gli intervistati hanno fornito una
rappresentazione irreale, paradossale e contradditoria.

Si ritiene indispensabile puntualizzare quanto questo lavoro
sia un tentativo iniziale ed esplorativo per conoscere un fenomeno
tanto discusso ma poco realmente conosciuto. Pertanto appare
necessario, ancor prima di soffermarsi sul trattamento istituzio-
nale, ascoltare il pensiero e l’emotività delle persone in questione.
Come farlo? La metodologia non può che essere quella del collo-
quio clinico in carcere o, se finalizzato all’approfondimento di
ricerca, l’intervista biografica (nel formato della storia di vita).
Sarebbe opportuno in tal senso che il tempo dedicato a questo svi-
luppo di ricerca sia congruo con la complessità degli argomenti
trattati e la specializzazione del ricercatore molto alta. L’intervista
narrativa qui proposta può costituire un buon punto di partenza,
non unico, per l’esplorazione di questi aspetti.
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Sono queste, a nostro avviso, le sfide da risolvere per la
ricerca e l’intervento con gli autori di reati come quelli descritti in
questo lavoro.
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I COLLOQUI DEI DETENUTI “41-BIS” CON I FIGLI
E I NIPOTI MINORI DI ANNI DODICI

LA (NON) INDEROGABILE PRESENZA
DEL VETRO DIVISORIO

Magistrato di sorveglianza di Udine
Ordinanza 10 dicembre 2015 – Ric. L.P.S. – Giudice Fiorentin.

È legittimo il diniego, opposto alla richiesta di un detenuto
sottoposto al regime di cui all’art. 41-bis dell’ordinamento
penitenziario, di svolgere i colloqui visivi con il nipote “ex
fratre” con le stesse modalità favorevoli previste, dalle circo-
lari ministeriali, per gli incontri con il nipote “ex filio”.
(massima redazionale)

(omissis)

La natura della pretesa giuridica azionata
e il quadro giuridico-normativo di riferimento.

4. il reclamo è formulato da detenuto in espiazione di pena e sottoposto allo
speciale regime di sospensione di talune regole dell’ordinario trattamento ai
sensi dell’art. 41-bis, ord. penit. L’oggetto della doglianza attiene, precisamente,
alla disciplina introdotta da alcune Circolari del dap. in ordine alle modalità di
effettuazione dei colloqui con i nipoti infradodicenni, e in particolare la disposi-
zione per cui viene autorizzato il colloquio senza vetro divisorio solo per i nipoti
“ex filio”, con implicita esclusione dei nipoti “ex fratre”. 

(omissis)

8. La disciplina contenuta nell’art. 41-bis, comma 2-quater, lett. b), ord. penit.,
prevede testualmente che il colloquio del detenuto sottoposto al regime speciale
deve avvenire in «locali attrezzati in modo da impedire il passaggio di oggetti».

9. sono rilevanti altresì, ai fini che qui occupano, le già richiamate Circolari
dipartimentali che hanno disciplinato la materia nonché recenti arresti della
Corte di legittimità che hanno ritenuto applicabile l’art. 37, comma 10, del d.p.r.
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n.230/2000 in tema di “colloqui prolungati”, anche ai detenuti sottoposti al
regime detentivo speciale (vedasi Cass. sez. 1, sent. 26-11-2013, n. 3758). 

10. L’amministrazione, in attuazione della sentenza della Corte costituzio-
nale 376/1997, aveva, inizialmente, introdotto la possibilità di effettuare una
parte del colloquio visivo con i figli minori di anni 16 senza il vetro divisorio, per
tutelare l’esigenza di affettività dei bambini nei confronti del genitore detenuto e
per evitare che riportassero conseguenze psicologiche negative dovute al pro-
lungato distacco dalla figura genitoriale (cfr. Circolare dap n. 543884.1.1.41bis
del 6-2-1998). La normativa anteriore alla riforma del 2009 consentiva, infatti, più
ampi spazi di intervento per la discrezionalità organizzativa dell’amministra-
zione in relazione al dosaggio delle limitazioni da apportare rispetto all’ordina-
rio regime penitenziario, nel rispetto del parametro della “congruità” rispetto
alle specifiche finalità preventive del regime detentivo di rigore.

11. Con la richiamata Circolare n.3592/6042 del 9-10-2003, l’amministrazione
ha stabilito un abbassamento del limite di età da 16 a 12 anni, prevedendosi che
i colloqui dei detenuti sottoposti al regime del “41-bis” con i figli minori di anni
12 possano avvenire senza vetro divisorio, in sale colloqui munite di impianto di
videoregistrazione, per tutta la durata del colloquio nel caso in cui esso si svolga
esclusivamente con il minore, ovvero per un tempo non eccedente 1/6 della
durata complessiva, nel caso in cui lo stesso si svolga anche in presenza di altri
familiari. 

12. La legge n. 94/2009, ha, in seguito, profondamente modificato la disci-
plina dell’art. 41-bis, ord. penit., definendo in modo molto più analitico rispetto
al previgente assetto il contenuto del regime speciale, e riducendo così gli spazi
di discrezionalità organizzativa consentiti all’amministrazione nella scelta delle
concrete misure restrittive da adottare. nell’ambito della evocata rimodulazione
della disciplina normativa è stata espressamente stabilita la previsione, che la
legge struttura in termini di assolutezza, relativa allo svolgimento dei colloqui
visivi con mezzi che impediscano il passaggio di oggetti. 

13. L’amministrazione, tuttavia, con la già richiamata Circolare dap n.
0101491, dd.12-03-12, pur prendendo atto delle modifiche al regime detentivo
speciale intervenute successivamente alla l. 94/2009, ha ritenuto di confermare le
più favorevoli modalità di svolgimento dei colloqui dei ristretti nel regime di cui
all’art. 41-bis, ord. penit., con i minori, al fine di assicurare un contemperamento
tra l’esercizio dell’affettività dei minori in tenera età nei confronti dei detenuti e
le esigenze di sicurezza.

14. alla luce di tale quadro, peraltro, con riferimento all’oggetto della pretesa
azionata con il reclamo de quo, un recente orientamento della Corte di legittimità
ha affermato il principio per cui le nuove disposizioni in tema di colloqui con
minorenni non possono ritenersi concretamente lesive di alcun diritto soggettivo
del detenuto (Cass. sez. 1, n. 32842, del 04-06-2014 Cc. (dep. 23-7-2014) rv.
260808, Licciardi, CED Cass.). Con l’evocato arresto, la Cassazione ha, inoltre,
ritenuto che una eventuale prassi amministrativa che stabilisca determinate
modalità di svolgimento dei colloqui non appare idonea a «… modificare la posi-
zione soggettiva del detenuto da interesse (alla conservazione della stessa) a
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diritto soggettivo…, dovendo, di contro, ritenersi senz’altro consentito un inter-
vento dell’amministrazione penitenziaria che nell’intento di tutelare in maniera
più incisiva la sicurezza pubblica, in correlazione con una pericolosità qualificata
del detenuto, ciò operi nel rispetto della regola di proporzionalità, in virtù della
quale sono ammesse solo restrizioni al regime ordinario che siano necessarie al
conseguimento degli scopi di sicurezza che la nuova disposizione intende perse-
guire; specie allorquando le nuove disposizioni, come nel caso in esame, consen-
tono pur sempre il mantenimento di stabili relazioni dei detenuti con le famiglie
(nello specifico con i minori), senza ridondare in un trattamento disumano o
lesivo dei diritti fondamentali non comprimibili». (Cass. sez. 1, n. 32842, del
4-6-2014 Cc. (dep. 23-7-2014) rv. 260808, Licciardi, CED Cass.).

15. in altri termini, secondo l’indirizzo di legittimità sopra riassunto, con
riferimento alle modalità del colloquio che vengono qui in rilievo, non si ha posi-
zione soggettiva del detenuto che possa configurare un “diritto” a fruire di deter-
minate forme di contatto con i propri cari. tale assunto è, invero, confermato dal
tenore della disposizione normativa che stabilisce – con previsione che non con-
templa eccezioni – che il colloquio debba avvenire «in locali attrezzati in modo
da impedire il passaggio di oggetti» (art. 41-bis, comma 2, lett. b). si tratta, peral-
tro, di una disposizione di fonte primaria, non suscettibile quindi di essere disap-
plicata dal giudice, né di essere superata tramite una interpretatio abrogans della
detta disposizione, dal momento che la pretesa veicolata dal detenuto si fonda
non già su un diritto stabilito da fonte primaria, bensì sulla pretesa necessità di
una estensione della prassi adottata dall’amministrazione che, nel consentire i
colloqui senza vetro divisorio per i nipoti “ex filio”, sembra operare – sia pure per
commendevoli ragioni – al di fuori del perimetro normativo sopra evocato.

16. ed in effetti, la pretesa del detenuto posta alla base del reclamo in esame
non pare trovare copertura normativa nell’ambito della legge di ordinamento
penitenziario o del relativo regolamento esecutivo.

17. La tutela delle relazioni affettive in ambito familiare trova, benvero,
copertura generale nel disposto degli artt. 29 e 31 della Costituzione. per quanto
riguarda i soggetti minorenni, occorre, inoltre, considerare che la Convenzione
dell’organizzazione delle nazioni unite sui diritti dell’infanzia, ratificata in ita-
lia con l. 176 del 27-5-1991, stabilisce che in «tutte le decisioni relative ai fanciulli, di
competenza delle istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle
autorità amministrative o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve
essere una considerazione preminente» (art. 3). L’art. 8 della Convenzione europea
dei diritti dell’uomo prescrive che «ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita
privata e familiare...», sicché eventuali ingerenze dell’autorità pubblica nell’eserci-
zio di tale diritto sono coperte da riserva di legge e devono essere giustificate da
esigenze di sicurezza nazionale, pubblica sicurezza, difesa dell’ordine e preven-
zione dei reati, protezione della salute o della morale, dei diritti e delle libertà
altrui. in particolare, la Corte edu ha avuto modo di occuparsi più volte della
compatibilità delle disposizioni degli ordinamenti nazionali, che, nel disciplinare
le modalità di esecuzione della pena detentiva (comportante per sua natura limi-
tazioni alla vita individuale e familiare per il distacco forzato che realizza), pre-
scrivono in vario modo l’isolamento dei detenuti ed inibiscono colloqui con i
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familiari, con il principio che vieta trattamenti inumani o degradanti sancito dal-
l’art. 3 della Cedu. La Corte di strasburgo ha ammesso, da un lato, la necessità
che la struttura penitenziaria realizzi qualche forma di controllo sui contatti tra il
detenuto ed il mondo esterno (Cedu, sez. ii, 8 giugno 1999, Messina c. Italia), ma
ha affermato, dall’altro, che la detenzione, per quanto giustificata dalla condanna
per gravi reati e da esigenze di tutela della collettività, non può sopprimere in
modo assoluto la relazionalità e la vita affettiva mediante l’isolamento completo
del prigioniero, che può produrre effetti negativi sulla personalità e la sua deso-
cializzazione con pregiudizi irreversibili sul processo di reinserimento nel conte-
sto civile (Cedu, sez. ii, 4 febbraio 2003, Van der Ven c. Paesi Bassi).

18. Con riguardo, tuttavia, alle fonti primarie del diritto interno, in stretta
relazione alla tematica della salvaguardia e della promozione dei rapporti fami-
liari in ambito penitenziario la disciplina contenuta in alcune specifiche disposi-
zioni della legge di ordinamento penitenziario si riferisce esclusivamente alla
«famiglia» e ai «familiari». L’art. 18, comma 3, ord. penit., espressamente assegna
«particolare favore... ai colloqui con i familiari», intesi quali occasioni relazionali per-
sonali e dirette, perché strumento per il mantenimento dei contatti con quanti
sono liberi così da impedire effetti negativi sulla personalità del detenuto, deter-
minati dalla condizione di isolamento. per tali ragioni, ai sensi dell’art. 1, comma
6, e dell’art. 15, ord. penit., i colloqui sono inseriti nel trattamento penitenziario e
la disposizione dell’art. 73, comma 3, d.p.r. 230/2000, prescrive la conservazione
del diritto ai colloqui con familiari e conviventi anche in caso di sottoposizione
del detenuto alla sanzione disciplinare dell’isolamento con esclusione dalle atti-
vità in comune. deve osservarsi che, ai fini della legge penitenziaria, con speci-
fico riferimento alla disciplina restrittiva del “41-bis”, per «familiari» devono
intendersi il coniuge, gli eventuali conviventi, i figli, i genitori e i fratelli, in ana-
logia con quanto stabilito con riferimento all’affine regime di sorveglianza parti-
colare, il cui contenuto è stabilito dall’art. 14-quater, ord. penit. ed il riferimento
ai «familiari» contenuto nell’art. 18, ord. penit., pare essere ancor più restrittivo,
riferendosi ai soli congiunti conviventi, come pare di dover concludere sulla base
del raffronto tra la disposizione del comma 1 della norma citata (che fa riferi-
mento ai «congiunti») e il comma 3 della medesima norma, che accorda «parti-
colare favore ai colloqui con i familiari». il regolamento di esecuzione della
legge di ordinamento penitenziario prevede, inoltre, disposizioni particolati
relative alla corrispondenza telefonica dei detenuti e degli internati (art. 39,
d.p.r. 230/2000) e prevede (art. 48, comma 13, d.p.r. 230/2000 cit.) che, nell’arti-
colazione delle prescrizioni che il detenuto ammesso al lavoro all’esterno deve
rispettare durante il tempo da trascorrere fuori dall’istituto si debba tenere
«anche conto della esigenza … del mantenimento dei rapporti con la famiglia, secondo le
indicazioni del programma di trattamento». altre disposizioni sono, inoltre, dedicate
alla promozione dei rapporti familiari, quali l’art. 28, ord. penit., per il quale
«particolare cura è dedicata a mantenere, migliorare o ristabilire le relazioni dei detenuti
e degli internati con le famiglie»; l’art. 37, comma 11, d.p.r. 230/2000 recita: «Qua-
lora risulti che i familiari non mantengono rapporti con il detenuto o l’internato, la Dire-
zione ne fa segnalazione al centro di servizio sociale per gli opportuni interventi» e l’art.
61 del medesimo regolamento, prevede che la direzione degli istituti e l’u.e.p.e.
dedichino particolare attenzione ad affrontare la crisi conseguente all’allontana-
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mento del soggetto dal nucleo familiare, a rendere possibile il mantenimento di
un valido rapporto con i figli, specie in età minore, e a preparare la famiglia, gli
ambienti prossimi di vita e il soggetto stesso al rientro in società. anche in que-
sti casi, tuttavia, il termine «famiglia» e «familiari» è utilizzato con riguardo al
nucleo familiare inteso in senso stretto, come appare evidente dal riferimento ai
figli ed al contesto familiare in cui il soggetto vive abitualmente.

19. nel caso di specie viene, inoltre, in rilievo la circostanza che il soggetto
reclamante è sottoposto al regime detentivo speciale di cui all’art. 41-bis, ord.
penit., che importa, anche nella materia dei colloqui, una significativa differen-
ziazione rispetto all’ordinario regime penitenziario desumibile dal quadro nor-
mativo sopra evocato, giustificata dall’esigenza di impedire i contatti e il passag-
gio di comunicazioni tra il soggetto detenuto e gli appartenenti al sodalizio
mafioso all’esterno del carcere. precisamente, le dette limitazioni sono indicate
nel già citato comma 2-quater, lett. b), dell’art. 41-bis, e implicano restrizioni sia
sotto il profilo quantitativo («La sospensione delle regole di trattamento e degli istituti
di cui al comma 2 prevede: … la determinazione dei colloqui nel numero di uno al mese
da svolgersi ad intervalli di tempo regolari»), sia qualitativo (quali il divieto di «pas-
saggio di oggetti»), nonché in relazione alla riservatezza dei medesimi, essendo
prevista la possibilità di sottoporre il colloquio a controllo auditivo ed a registra-
zione. La evocata disposizione stabilisce altresì – come si è visto – che i colloqui
si svolgano «in locali attrezzati in modo da impedire il passaggio di oggetti», così che
l’amministrazione ha predisposto apposite sale divise da un vetro a tutta altezza
che tiene separati gli ospiti autorizzati al colloquio dalla persona detenuta. È,
inoltre, previsto che i colloqui siano videoregistrati e sottoposti a controllo audi-
tivo e relativa registrazione su autorizzazione motivata dell’autorità giudiziaria
(art. 41-bis, comma 2-quater, lett. b), ord. penit.).

20. tali disposizioni non possono ritenersi direttamente contrastanti con
alcun principio costituzionale né con i dianzi richiamati principi stabiliti dalla
Convenzione edu. La Corte costituzionale, con sentenza n. 26 dell’11 febbraio
1990, ha affermato un principio generale nella materia della tutela dei diritti dei
detenuti, statuendo che «l’esecuzione della pena e la rieducazione che ne è la finalità
non possono mai consistere in trattamenti penitenziari che comportino condizioni incom-
patibili col riconoscimento della soggettività di quanti si trovino nella restrizione della
loro libertà». tra le situazioni giuridiche soggettive che fanno capo ai detenuti
sono tutelabili, secondo quanto stabilito dalla Corte, non solo quelle riconosciute
dalle norme penitenziarie, ma anche quelle riconoscibili ad un soggetto libero,
ispirandosi comunque sempre al principio della proporzione tra esigenze di
sicurezza sociale e penitenziaria e interesse della persona singola. nella mede-
sima scìa, la Corte costituzionale, con sentenza 26-11/ 5-12-1997, n. 376, ha affer-
mato il principio che le limitazioni all’esercizio dei diritti dei soggetti detenuti
sottoposti al regime speciale di cui all’art. 41-bis, ord. penit., non possono con-
stare «di misure diverse da quelle riconducibili con rapporto di congruità alle finalità di
ordine e sicurezza proprie del provvedimento ministeriale; dell’art. 27, terzo comma, della
Costituzione» e «non possono comunque violare il divieto di trattamenti contrari al
senso di umanità né vanificare la finalità rieducativa della pena». La Corte europea dei
diritti dell’uomo (Cedu, 13 novembre 2007, ric. 65039/01, Schiavone c. Italia) ha
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ritenuto che le restrizioni proprie del regime speciale del “41-bis”, pur costi-
tuendo una «ingerenza» nell’esercizio del diritto al rispetto della vita familiare,
garantito dall’art. 8, § 1, della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo («ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del
proprio domicilio e della propria corrispondenza»), non possono, tuttavia, configu-
rarsi quali violazione del diritto medesimo, quando siano rispettati i canoni ed i
presupposti contemplati dal § 2 dello stesso art. 8, Cedu a cui mente: «Non può
esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno che tale
ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società democra-
tica, è necessaria alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, al benessere economico
del Paese, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla protezione della salute o
della morale, o alla protezione dei diritti e delle libertà altrui». in forza di tale princi-
pio, la Corte di strasburgo ha ritenuto che il regime speciale disciplinato dall’art.
41-bis, ord. penit., non costituisca una violazione del diritto fondamentale sancito
dalla norma convenzionale, precisando tuttavia che «un’ingerenza, per essere con-
siderata necessaria “in una società democratica”, deve … in particolare rimanere propor-
zionata allo scopo legittimo ricercato», così introducendo un canone interpretativo
della disciplina penitenziaria vigente nel diritto interno che impone di valutare le
restrizioni applicate ai detenuti assoggettati al regime speciale del “41-bis” alla
luce del principio del “minimo sacrificio necessario” a contemperare le esigenze
preventive e quelle afferenti alla posizione soggettiva incisa. sotto tale profilo, la
Corte edu, con un indirizzo consolidato, ritiene compatibili con l’evocato art. 8
della Convenzione le limitazioni connesse all’effettuazione dei colloqui e delle
visite dei familiari, nel caso di detenuti sottoposti al regime speciale di cui all’art.
41-bis, ord. penit., poiché finalizzate a recidere i legami tra il condannato e l’or-
ganizzazione mafiosa di appartenenza minimizzando il rischio di strumentaliz-
zazione dei rapporti personali e familiari, stante l’accertato ricorso agli incontri
con i familiari quale veicolo di trasmissione di ordini ed istruzioni all’esterno
degli istituti penitenziari, al fine di conseguire le finalità preventive connesse alla
prevenzione di reati (Cedu, GC, 17-9-2009, Enea c. Italia; Cedu, sez. ii,
12-1-2010, Mole c. Italia; Cedu, sez. ii, 19-1-2010, Montani c. Italia; Cedu, sez. ii,
13-11-2007, Schiavone c. Italia, cit.). Con un precedente specifico nella materia che
qui occupa, la Corte di strasburgo ha, in particolare, ritenuto che la presenza del
vetro isofonico, quale barriera di separazione fisica fra detenuto e congiunti nel
corso degli incontri in contesto carcerario sia giustificata dalla necessità di pre-
venire il passaggio di oggetti che possano agevolare la fuga del detenuto e con
essa la commissione di ulteriori reati e, in ultima analisi, da ragioni di tutela
della collettività, che a norma dell’art. 8 Cedu consentono tali forme di inge-
renza nella vita individuale e familiare (Cedu, GC, 17-9-2009, Enea c. Italia cit.). 

21. L’elaborazione della giurisprudenza di legittimità pur adottando, nella
materia della tutela dei diritti fondamentali della persona detenuta, l’analogo
principio per cui «il sacrificio imposto alla persona ristretta non deve mai eccedere il
minimo necessario ai fini di sicurezza» così che la rilevanza primaria dei diritti con-
nessi alla persona umana «deve trovare ragionevole e positiva espansione, in un equo
contemperamento delle esigenze in gioco» (Cass. sez. i, sent. n. 46728/2011, in tema
di accesso dei detenuti sottoposti al regime speciale di cui all’art. 41-bis, ord.
penit., alle tecniche di fecondazione assistita), ha valutato, tuttavia – delibando
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una fattispecie analoga alla presente – non corretta la prospettiva, affacciata da
un indirizzo di merito, relativa alla possibilità di effettuare il colloquio con il
minore infradodicenne alla presenza dei familiari, considerato che la previsione
per cui al detto colloquio non possono partecipare i familiari appare coerente
con le esigenze preventive connesse alla particolare pericolosità dei soggetti sot-
toposti al regime differenziato del “41-bis” (Cass. sez. i, 4 giugno 2014, maran-
zano, rV 260128).

22. a tale complesso quadro giuridico-normativo consegue che non è possi-
bile affermare, sul piano della fonte primaria, l’esistenza di un diritto soggettivo
del detenuto ad effettuare colloqui con soggetti appartenenti alla propria fami-
glia allargata, quali i nipoti (“ex filio” così come “ex fratre”).

23. tale possibilità è stata consentita – come si è già rilevato – unicamente
dalla prassi organizzativa dell’amministrazione penitenziaria che, conforme-
mente all’evoluzione del concetto di famiglia, letta in senso estensivo, ha emesso
la Circolare dap n. 3478 dell’8-7-1998, che ha ritenuto i termini «congiunti» e
«familiari» come equivalenti e che fosse opportuno considerare un concetto di
famiglia in termini sociologici anziché strettamente giuridici, delimitato, in
ultima analisi, dalla presenza della affectio familiaris.

(omissis)

24. Le modalità ampliate dello svolgimento dei colloqui, in altri termini, sia
con riguardo alle persone ammesse (i nipoti in linea retta) quanto con riferi-
mento alla possibilità di un contatto diretto tra il recluso ed i minori, hanno for-
mato oggetto di una disciplina di natura amministrativa tesa a superare il dispo-
sto normativo per ragioni umanitarie. su questo piano, peraltro, la decisione
sull’ammissibilità ai colloqui nel caso di soggetti non appartenenti al nucleo
familiare strettamente inteso viene assunta – come si è rilevato – con piena
discrezionalità dall’amministrazione che viene invitata, dalla lettera circolare
dap 3478/5928, ad usare criteri di particolare favore nei confronti delle relazioni
affettive, con particolare riguardo ai rapporti costruttivi e strutturati.

25. ne consegue che, nei confronti di tale prassi organizzativa, il detenuto
vanta (non già un diritto bensì) un mero interesse legittimo in relazione alle
scelte operate dall’amministrazione.

La valutazione del caso di specie.

26. nella fattispecie, il caso si caratterizza per la condizione del soggetto, che
si trova sottoposto al regime restrittivo di cui all’art. 41-bis, ord. penit. egli chiede
di esercitare l’affettività quale nonno di nipoti “ex fratre”, e chiede altresì che ciò
possa essergli consentito tramite colloqui visivi svolti per tutta la durata dei
medesimi senza il vetro divisorio ed alla presenza degli altri familiari.

27. muovendosi nell’ambito perimetrato dalle disposizioni promananti dalle
Circolari dap sopra richiamate, non può ritenersi che la direzione penitenziaria
di tolmezzo abbia operato, nel caso di specie, in termini formalmente illegittimi.
al proposito, si osserva che le restrizioni dei diritti dei detenuti quanto ad esten-
sione e portata sono giustificate dalle rilevanti esigenze di sicurezza pubblica
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connesse alla pericolosità dei soggetti sottoposti al regime differenziato del
“41-bis” (Cass., sez. i, n. 39966 dd. 11-06-2014, dep. 26-9-2014, rv. 260357, mini-
stero della Giustizia in proc. pariante, cit.; Cedu, ii, Enea c. Italia, cit.). Le spe-
ciali modalità esecutive adottate in forza delle sopra richiamate Circolari, nel
caso dei colloqui con minori infradodicenni non ledono alcun diritto soggettivo
del detenuto, realizzando, al contrario, un contemperamento tra l’interesse pri-
vatistico e quello pubblico connesso alla tutela delle esigenze preventive, rile-
vantissime nel caso di soggetti sottoposti al regime differenziato del “41-bis”, da
valutarsi nei termini di una accettabile ingerenza dello stato anche sotto il pro-
filo della rispondenza ai principi europei sopra richiamati. in questa prospettiva,
invero, la stessa giurisprudenza di legittimità, con il richiamato arresto, ha sta-
bilito il principio che il detenuto sottoposto al regime speciale del “41-bis”, al
quale sia comunque consentito di svolgere i colloqui con i familiari e, nel caso di
minori, con contatto diretto, è titolare di un mero interesse legittimo all’esten-
sione delle medesime condizioni anche ad altri soggetti, ma non di un diritto,
così che la sua aspettativa pur giuridicamente qualificata è recessiva rispetto al
preminente interesse pubblico connesso alla tutela della collettività sotto il pro-
filo della sicurezza pubblica, alla cui salvaguardia sono coerenti e proporzionate
le modalità imposte dall’amministrazione penitenziaria che, disciplinando le
cautele necessarie, realizza il disposto normativo di rango primario (art. 41-bis,
comma 2-quater, lett. a), ord. penit.). 

28. accertata la legittimità formale dell’operato dell’amministrazione, sul
piano sostanziale, occorre ulteriormente verificare se l’amministrazione abbia,
nella regolamentazione dei colloqui avversata dal reclamante, rispettato il princi-
pio di proporzionalità, disponendo che i colloqui con “modalità mista” (contem-
poranea presenza di altri familiari nel locale posto al di là del vetro divisorio)
possano avvenire solo con i nipoti “ex filio”. alla luce del quadro giuridico e nor-
mativo brevemente sopra richiamato, pare infatti che la materia de qua non possa
sottrarsi al principio-guida enunciato dalla Corte costituzionale italiana con l’ar-
resto n. 376/1997 e da copiosa giurisprudenza di matrice europea, che hanno
enucleato quale fondamentale parametro di verifica della legittimità delle limita-
zioni all’esercizio di diritti fondamentali la circostanza che esse siano sommini-
strate nella misura strettamente necessaria ad assolvere le esigenze preventive.
tale asserto, che si può condensare nel concetto di “minimo sacrificio necessa-
rio”, impone alla pubblica autorità di adottare, nell’ambito delle scelte ammini-
strative di propria competenza, un corrispondente criterio di proporzionalità in
modo da imporne il minor sacrificio possibile in proporzione alla concreta effi-
cacia della misura adottata. si osserva – per incidens – che tale principio è stato
recentemente ribadito dalla Corte costituzionale in seguito alla declaratoria di
illegittimità costituzionale della disposizione penitenziaria sopra richiamata, poi-
ché ritenuta in contrasto con l’art. 24 Cost., nella parte in cui conteneva una spe-
cifica disciplina dei colloqui difensivi tra il soggetto ristretto nel regime detentivo
speciale del “41-bis”, e il proprio difensore, contraddistinta da incisive limita-
zioni relative al numero e alla durata dei medesimi (Corte cost., sent. 17 giugno
2013, n. 143). Con l’evocato arresto costituzionale, la Corte ha, invero, ricono-
sciuto che i diritti fondamentali della persona sanciti dalla Carta fondamentale
possono legittimamente entrare nel bilanciamento con altri valori dell’ordina-
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mento costituzionale di rango analogo, nell’ambito della pur ampio margine di
discrezionalità riconosciuto al legislatore. La Consulta ha, tuttavia, affermato
che, ferma la possibilità che, nel singolo caso, alcune facoltà proprie di un diritto
fondamentale siano sacrificate a vantaggio delle esigenze connesse alla tutela di
un altro diritto fondamentale dell’ordinamento, una siffatta operazione non si
configura legittima nel momento in cui ecceda il “minimo sacrificio necessario”
dell’interesse cedente, il quale deve sopravvivere con un adeguato indice di
“effettività”. si tratta di un parametro che ha trovato applicazione estesa anche
nella giurisprudenza della Cedu: la Corte edu ha, invero, affermato costante-
mente il principio che ogni provvedimento restrittivo della stessa difesa deve
risultare assolutamente necessario e, quando una misura meno restrittiva di
un’altra può essere sufficiente, deve essere applicata la prima (precedenti in ter-
mini: Cedu, 23-04-1997, Van Mechelen e altri c. Paesi Bassi; Cedu, 27 novembre
2007, Asciutto c. Italia, ric. n. 35795/02. tale principio è stato affermato nella giu-
risprudenza interna da Cass., sez. i, 30-01–20-2-08, n. 7791, rv. 238721, madonia,
in CED Cass.).

29. il punto di equilibrio va, dunque, collocato in una posizione mediana tra
l’esigenza di assicurare la piena effettività del diritto fondamentale del singolo
(che assume, in ogni caso, una valenza trascendente l’interesse privato, assur-
gendo a connotazione imprescindibile di una società democratica ed assurge,
pertanto, al rango di interesse pubblico), e la difesa della salus reipublicae, che
rappresenta pur sempre il bene supremo all’autoconservazione cui è rivolto l’or-
dinamento, messo in obiettivo pericolo dalla virulenza del fenomeno mafioso
esteso a larghe porzioni del territorio nazionale.

30. occorre, a questo punto, precisare quali siano, con riferimento alla situa-
zione dei detenuti sottoposti allo speciale regime del “41-bis”, i parametri con-
cretamente utilizzabili per l’effettuazione del bilanciamento tra i diritti fonda-
mentali, alla luce dei quali effettuare il controllo di legittimità sostanziale
dell’operato dell’amministrazione penitenziaria. seguendo il percorso già trac-
ciato dalla Corte costituzionale nella evocata sentenza n. 143 del 2013, si può,
anzitutto, ritenere che un corretto bilanciamento dovrà necessariamente rispet-
tare il rapporto di stretta proporzionalità tra la compressione delle facoltà ine-
renti al diritto fondamentale della persona detenuta e la corrispondente, accre-
sciuta salvaguardia di quelle esigenze preventive al cui soddisfacimento il
regime speciale è preposto, atteso che nelle operazioni di bilanciamento, non può
esservi un decremento di tutela di un diritto fondamentale se ad esso non fa
riscontro un corrispondente incremento di tutela di altro interesse di pari rango.
deve, infatti, ritenersi che il medesimo principio che la Corte individua quale
misura per la verifica della legittimità dell’operato del legislatore non possa non
informare anche l’attività della pubblica autorità. il secondo parametro idoneo a
saggiare la legittimità dell’operato dell’amministrazione coincide con il già
richiamato principio, di matrice europea, del “minimo sacrificio necessario”. su
tale profilo ci si è già dianzi soffermati. si richiama, infine, il terzo criterio che
deve essere utilizzato, afferente alla circostanza che, in tanto le misure limitative
delle facoltà soggettive delle persone detenute hanno motivo di sussistere ed
essere applicate, in quanto – per i soggetti coinvolti nel colloquio e/o per le par-
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ticolari circostanze e modalità del medesimo – sussistano effettivamente quelle
esigenze di natura preventiva alla quali il legislatore ha normativamente colle-
gato l’applicazione delle particolari modalità di svolgimento dei colloqui nel caso
dei detenuti sottoposti al “41-bis”. esemplificando: in forza di quello che
potrebbe definirsi “principio della concreta offensività”, il colloquio con deter-
minati soggetti (a es. l’incontro con il proprio figlio neonato o con una persona
incapace di intendere e volere), ovvero effettuato con modalità tali e in situazioni
in cui sia impossibile l’utilizzo strumentale del beneficio, sembrerebbero suscet-
tibili di meno rigorose modalità esecutive.

31. nel caso specifico, tuttavia, l’amministrazione pare avere già operato
un’estensione delle modalità di colloquio più favorevoli ben oltre il limite sog-
gettivo stabilito in modo apparentemente assoluto dal disposto legislativo: «Sono
vietati i colloqui con persone diverse dai familiari e conviventi, salvo casi eccezionali
determinati volta per volta dal direttore dell’istituto ovvero, per gli imputati fino alla pro-
nuncia della sentenza di primo grado, dall’autorità giudiziaria competente ai sensi di
quanto stabilito nel secondo comma dell’articolo 11» (art. 41-bis, lett. b), ord. penit.),
avendo ritenuto di ricomprendere nella dizione normativa anche i nipoti in linea
retta. La decisione assunta dall’amministrazione in via generale di acconsentire
ai colloqui a “modalità mista” con i soli nipoti “ex filio” introduce pertanto, nel-
l’ambito del novero dei “familiari”, una lettura estensiva che – essa stessa –
appare già evolutiva rispetto allo stretto dettato normativo, del che essa concreta
non già un’incisione, bensì un accrescimento della facoltà dei soggetti detenuti di
coltivare le proprie esigenze affettive.

32. Così inquadrata la fattispecie, appare arduo ravvisare nella scelta operata
dall’amministrazione oggetto del reclamo che qui occupa un indicatore sinto-
matico di un eccesso di potere per violazione del principio di proporzionalità,
atteso che la dimensione affettiva del soggetto detenuto è stata, con riferimento
alla platea soggettiva dei possibili destinatari delle modalità ampliate di collo-
quio, non solo non ristretta rispetto alla perimetrazione operata dalla normativa
primaria, ma addirittura ampliata a comprendere soggetti che – secondo la let-
tura sopra illustrata – non potrebbero a stretto rigore di legge farsi rientrare nella
nozione di “familiari” sussunta dalla legge di ordinamento penitenziario nelle
disposizioni, sopra ampiamente richiamate, dedicate appunto alla tutela delle
relazioni affettive e familiari della persona detenuta. 

33. nel caso in valutazione, la decisione della direzione penitenziaria di tol-
mezzo – assunta richiamando le direttive delle sopra citate note circolari del
dap – esercita concretamente una facoltà discrezionale che ammette le modalità
più ampie per soggetti non ricompresi nella previsione della fonte primaria.
nella fattispecie, in altri termini, l’amministrazione penitenziaria di tolmezzo
ha agito applicando la ponderazione cristallizzata nelle Circolari pertinenti del
dap che – in nome di esigenze lato sensu umanitarie – avevano contemperato le
esigenze preventive con quelle connesse all’esercizio dell’affettività. a fronte di
tale oggettivo ampliamento pertanto, non pare che l’esito del bilanciamento ope-
rato possa risultare mai limitativo della facoltà soggettiva dell’interessato, riguar-
data alla luce del bene giuridico dell’affettività che già la fonte primaria ha prov-
veduto a connotare in termini formalmente graviori rispetto alla scelta operata
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dall’ amministrazione, del che può individuarsi in tale ampliata prospettiva la
linea di confine di quale “minimo” sacrificio necessario imposto al pieno espli-
carsi delle facoltà personali alla luce della pericolosità soggettiva dell’interessato.

34. il reclamo non pare, altresì, fondato nella parte in cui si chiede che il col-
loquio venga effettuato senza la separazione del vetro divisorio e per tutta la
durata in presenza dei familiari, considerato che le concrete modalità organizza-
tive adottate dall’amministrazione penitenziaria, come indicate nelle note circo-
lari sopra richiamate, appaiono congrue e proporzionate a contemperare gli inte-
ressi privatistici e pubblici in gioco. al proposito, va osservato che l’art. 41-bis,
comma 2-quater, lett. b), ord. penit., come introdotto dalla l. n. 94 del 2009, stabi-
lisce che i colloqui tra i detenuti sottoposti allo speciale regime detentivo e quanti
ammessi a tali incontri, abbiano luogo in locali attrezzati in modo da impedire il
passaggio di oggetti, sebbene sia prescritta la sottoposizione a controllo auditivo
ed a videoregistrazione. La ratio legis deve, pertanto, identificarsi con l’intento di
limitare le possibilità per il detenuto di qualificata pericolosità sociale di mante-
nere contatti con l’ambiente esterno all’istituto e di continuare ad esercitare la
propria attività criminosa mediante la propalazione a e dall’esterno di notizie e
comunicazioni anche mediante (art. 41-bis, comma 2-quater, lett. a), ord. penit.)
l’adozione di «misure di elevata sicurezza interna ed esterna che si rivelino necessarie
per prevenire contatti con l’organizzazione di appartenenza». tale obiettivo è stato
concretamente attuato con la previsione di strumenti di controllo a distanza sulle
manifestazioni comunicative verbali e sui comportamenti tenuti dai partecipanti
ai colloqui e di presìdi fissi, tali da ostacolare in senso fisico il trasferimento di
oggetti. La disciplina è stata integrata – sul piano operativo – dalle sopra richia-
mate note circolari del dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e in
particolare dalla circolare nr. 3592 del 9-10-2003 che, al suo capo f), ha prescritto
che i colloqui tra i familiari o altri soggetti ammessi ed il detenuto debbano avve-
nire in locali dotati di vetri o altri mezzi di separazione fisica a tutta altezza, atti
ad impedire il passaggio di oggetti di qualsiasi natura, tipo o dimensioni e ha
indicato la registrazione quale rimedio alternativo all’eccessivo ricorso alla per-
quisizione dei partecipanti, fonte di disagio per coloro che vi sono sottoposti e di
difficoltà operative per il personale addetto. La fonte secondaria ha successiva-
mente introdotto – come si è sopra ricordato - un regime di favore, introducendo
la possibilità di eliminare il vetro divisorio per consentire l’effettuazione di
incontri visivi tra detenuto sottoposto a trattamento differenziato e figli minori di
dodici anni e, in caso di colloqui con più persone, la limitazione dell’assenza del
vetro divisorio ai soli figli minori di dodici anni e per la durata non eccedente un
sesto di quella complessiva con videoregistrazione ed esclusione del sonoro.
all’atto pratico, la detta modalità di colloquio si realizza alternativamente con il
passaggio del minore nell’area del locale colloqui ove si trova il detenuto, o della
rimozione materiale del vetro divisorio, alternativa che comunque contempla nel
primo caso il trattenimento degli adulti nell’area posta al di là del vetro, nel
secondo il loro allontanamento dalla stanza. ancor più recentemente, il dap ha
esteso – come si è già rammentato – tale più ampia modalità di colloquio ai col-
loqui del detenuto con i nipoti, figli di figli, purché infradodicenni, al fine di con-
temperare le contrapposte esigenze di assicurare anche nell’istituzione carceraria
la possibilità di manifestazioni affettive, quali estrinsecazione dei vincoli fami-

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 2-2015



170 GIURISPRUDENZA DI MERITO

liari, minimizzando per quanto possibile i prevedibili disagi arrecati a persone in
tenera età e, al contempo, di impedire strumentalizzazioni di tale possibilità di
contatto ravvicinato.

35. alla luce del sopra illustrato quadro normativo, emerge, in definitiva, che
la duplice previsione della videosorveglianza e registrazione dei colloqui e della
presenza di ostacoli divisori non costituiscano forme di controllo alternative,
bensì cumulative, avendo finalità di prevenzione di differenti pericula (rispettiva-
mente, quelli connessi alla propalazione di notizie o direttive mediante la comu-
nicazione verbale e gestuale e quelli derivanti dalla possibilità di passaggio
occulto di oggetti tra il detenuto e i partecipanti al colloquio, favorito dalla pros-
simità fisica), così che la sussistenza dell’una non implica necessariamente la
superfluità dell’altra (Cass., sez. i, n. 39966/2014, cit.). 

36. nel caso di specie – come si è posto in evidenza – le speciali modalità ese-
cutive adottate nel caso di colloqui a “modalità mista” con congiunti infradodi-
cenni in concreto non ledono alcun diritto soggettivo del detenuto, dal momento
che le stesse non ostacolano l’effettuazione dell’incontro, le comunicazioni ver-
bali e le manifestazioni affettive, consentite anche mediante contatto fisico
diretto, né incidono sulla stabilità del legame e la relazione parentale, la cui rea-
lizzazione non impone come necessaria ed imprescindibile la contestuale pre-
senza, durante l’incontro, anche di un familiare adulto del minore (nei precisi
termini cfr. Cass., sez. i, n. 39966/2014, cit.), realizzando, al contrario, un contem-
peramento tra l’interesse privatistico e quello pubblico connesso alla tutela delle
esigenze preventive, rilevantissime nel caso di soggetti sottoposti al regime dif-
ferenziato del “41-bis”, valutato nei termini di una accettabile «ingerenza» dello
stato anche sotto il profilo della rispondenza ai principi europei sopra evocati. in
definitiva, il detenuto sottoposto al regime speciale del “41-bis”, al quale sia
comunque consentito di svolgere i colloqui con i familiari e, nel caso di minori,
con contatto diretto, è titolare di un mero interesse legittimo all’estensione delle
medesime condizioni anche ad un adulto che accompagni il minore, ma non di
un diritto, così che la sua aspettativa pur giuridicamente qualificata è recessiva
rispetto al preminente interesse pubblico connesso alla tutela della collettività
sotto il profilo della sicurezza pubblica, alla cui salvaguardia sono coerenti e pro-
porzionate le modalità imposte dall’amministrazione penitenziaria che, discipli-
nando le cautele necessarie, realizza il disposto normativo di rango primario (art.
41-bis, comma 2-quater, lett. a), ord. penit.). 

(omissis)

j

Nota di FranCesCo piCozzi

1.  L’ordinanza in rassegna si segnala poiché affronta, con
ampia e dettagliata motivazione, un particolare aspetto della
disciplina dei colloqui visivi dei detenuti sottoposti al regime spe-
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ciale di cui all’art. 41-bis ord. penit. al magistrato di sorveglianza
di udine, infatti, è stata sottoposta la questione della estensibilità
ai colloqui con i nipoti ex fratre delle regole di esecuzione previste,
dalle circolari ministeriali, per gli incontri con i figli o i nipoti ex
filio.

il Giudice, sviluppando un principio succintamente affer-
mato in un isolato precedente di legittimità1, fornisce una risposta
negativa al quesito.

per meglio apprezzare tale condivisibile conclusione, sembra
utile procedere ad un sintetico inquadramento delle norme e delle
prassi concernenti le modalità di effettuazione dei colloqui dei
detenuti in discorso e delle controversie che in anni recenti sono
sorte intorno alla loro interpretazione.

2.  i colloqui visivi sono uno degli istituti trattamentali su
cui maggiormente incide l’applicazione del regime speciale, poi-
ché – ai sensi dell’art. 41-bis, comma 2-quater, lett. b) ord. penit. –
né viene drasticamente ridotto il numero ad «uno al mese»; inoltre,
«salvo casi eccezionali», il novero dei soggetti che possono recarsi a
visitare il detenuto è ristretto ai soli «familiari e conviventi»; infine
le loro modalità di svolgimento sono disciplinate in maniera com-
pletamente differenziata rispetto al regime ordinario.

Gli incontri, infatti, sono sempre «videoregistrati» e, su autoriz-
zazione dell’autorità giudiziaria, «vengono sottoposti a controllo audi-
tivo ed a registrazione», ma soprattutto devono «svolgersi […] in locali
attrezzati in modo da impedire il passaggio di oggetti», cioè «in sale
divise con vetro a tutta altezza che tiene separati ospiti e detenuto»2.
proprio l’applicazione di quest’ultima previsione – che, oggi più di
ieri, distingue i parlatoi delle sezioni “41-bis” da quelli destinati alle
altre categorie di ristretti3 – ha costituito l’oggetto principale delle
doglianze respinte dal provvedimento in commento.
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1 C. cass., sent. 14 febbraio 2014, n. 31278, Cordì.
2 trib. sorv. roma, ord. 19 giugno 2015, n. 3921.
3 si consideri il recente comunicato stampa del 30 luglio 2015 del dap con il

quale è stato reso noto che «per il miglioramento delle condizioni detentive, in
linea con le prescrizioni dettate dalla sentenza Torreggiani, […] si è provveduto
all’abbattimento di tutti i banconi divisori ancora presenti nelle sale colloqui di
alcuni istituti penitenziari». peraltro, i pochi residui divisori di recente rimossi a
vantaggio della restante popolazione detenuta, non erano comunque paragona-
bili a quelli “a tutta altezza” tipici delle sale colloqui del circuito “41-bis”.
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tale disciplina attua nel campo dei colloqui visivi la generale
funzione preventiva del regime detentivo speciale. se quest’ul-
timo, infatti, è volto a impedire «le comunicazioni ed ogni forma
di collegamento con» le strutture malavitose operanti all’esterno4,
le disposizioni appena viste «esprimono la preoccupazione che
anche i colloqui con i familiari possano essere strumentalmente
utilizzati per mantenere contatti con l’organizzazione criminale»5

3.  dunque, dall’art. 41-bis, comma 2-quater, lett. b) si evince
chiaramente che la regola della separazione fisica tra il detenuto e
i suoi familiari durante il colloquio è prevista dal Legislatore in
maniera tassativa e non derogabile.

nonostante ciò, per ragioni umanitarie, l’autorità amministrativa
in talune ipotesi ha ritenuto di poter accordare deroghe al rispetto di
tale vincolante previsione, permettendo – in tutto o in parte – l’effet-
tuazione di colloqui senza vetro divisorio. talvolta ciò è stato fatto in
via episodica ed eccezionale: si pensi ai casi di imminente pericolo di
vita, alla celebrazione di un matrimonio o alla nascita di un figlio 6.
nell’ipotesi che interessa in questa sede, al contrario, la deroga alla
regola del vetro divisorio costituisce una prassi amministrativa cristal-
lizzata «in apposite circolari con valenza generale»7.

tralasciando le modifiche e gli aggiustamenti delle direttive
ministeriali susseguitesi negli anni8, occorre soffermarsi sulla più
recente regolamentazione della materia per descrivere i contrasti –
giurisprudenziali e dottrinali – che questa ha generato.

invero, nel 2013, il dap ha emanato alcune direttive9 volte
ad uniformare le disomogenee prassi in uso negli istituti peni-
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4 Cfr. s. ardita, Il regime detentivo speciale 41-bis, Giuffrè, 2007, p. 87 e s.
5 C. cass., sent. 4 giugno 2014, n. 35488, maranzano, in Cassazione Penale,

2014, 12, p. 4239.
6 ne dà conto in dottrina F. Fiorentin, Regime penitenziario speciale del “41-bis”

e tutela dei diritti fondamentali, in Rassegna penitenziaria e criminologica, 2013, 2, p. 198.
7 Ibidem.
8 per una dettagliata ricostruzione dell’evoluzione della disciplina dei collo-

qui visivi dei detenuti in regime speciale, svolta anche con riferimento alle diret-
tive dell’amministrazione penitenziaria, si rinvia a G. mastropasqua, I colloqui
visivi con figli e nipoti minorenni della persona sottoposta al regime penitenziario diffe-
renziato ex art. 41-bis legge 26 luglio 1975, in Il diritto di famiglia e delle persone, 2014,
1, in part. pp. 238−241.

9 dap, nota 18 aprile 2013, n. 0140006, nonché nota 10 giugno 2013, n.
0206255.
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tenziari concernenti la «procedura di effettuazione del colloquio
visivo dei detenuti 41-bis con i figli e/o nipoti» di età inferiore ai
12 anni. in particolare, l’amministrazione, «tenendo conto di spe-
cifiche gravi situazioni […] che avevano visto minori strumenta-
lizzati per l’invio di messaggi all’esterno», ha cercato di contem-
perare le «esigenze di prevenzione proprie del regime» con le
«necessità affettive dei bambini»10.

a tal fine, le circolari hanno previsto, innanzitutto, che se al
colloquio prende parte soltanto il minore di anni dodici, questo
può svolgersi senza vetro divisorio per l’intera sua durata di
un’ora.

Laddove, invece, partecipino anche familiari adulti, allora i
minori infradodicenni possono recarsi a diretto contatto con i
nonni o i genitori ristretti, passando al di là del divisorio, a due
precise condizioni: a) che la loro permanenza nella porzione della
sala colloqui riservata al detenuto sia limitata ad un sesto della
durata totale dell’incontro; b) che contestualmente al passaggio
del bambino dall’altro lato del vetro, i parenti adulti presenti ven-
gano «accompagnati all’esterno della sala» per la restante durata
del colloquio. in altri termini, il colloquio del minore (o dei
minori, se più di uno) senza la separazione prevista dalla legge si
potrebbe svolgere per una durata massima di dieci minuti e
senza la contestuale presenza degli altri congiunti dall’altra parte
del vetro.

4.  Le due condizioni sub a) e b) poste dalle circolari mini-
steriali sono state oggetto di numerosi reclami che, in non pochi
casi, hanno trovato accoglimento da parte di magistrati di sorve-
glianza.

in misura maggiore è stata censurata l’imposizione ai
familiari adulti di uscire dalla sala colloqui durante i dieci
minuti di contatto diretto fra il bambino ed il detenuto. tale
previsione, infatti, è stata giudicata illegittima «in quanto […]
non congrua e proporzionata al fine di tutela della sicurezza
cui» è rivolta11; essa, infatti, inciderebbe negativamente sulla
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10 dap, nota 18 aprile 2013, cit.
11 Così, mag. sorv. spoleto, ord. 29 luglio 2013, n. 1095, in Rassegna giuridica

umbra, 2013, 2, pp. 328-329, con nota adesiva di s. diLetti, Regime carcerario diffe-
renziato e diritti della persona in viculis: il colloquio con il minore di dodici anni senza
il vetro divisorio.
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tranquillità psicologica del minore12 senza che vi siano «ragioni
giustificative sufficienti a legittimare una così grave compres-
sione», alla «luce della integrale registrazione audio e video dei
colloqui effettuati dai detenuti in regime differenziato»13.

secondo questa impostazione giurisprudenziale, l’allontana-
mento degli altri congiunti, in particolare quando si tratti della
madre del bambino, determinerebbe altresì «una compressione
ingiustificata del diritto alla vita familiare per come garantito a
livello normativo sovranazionale e nazionale»14. al contrario, la
necessità che il colloquio si svolga in presenza anche di altri fami-
liari corrisponderebbe «a quanto insegnatoci dalla giurisprudenza
della Corte costituzionale circa il valore insostituibile dei rap-
porti» del bambino «con entrambi i genitori nella loro reciproca
integrazione e dunque nella compresenza»15.

pertanto, «in una prospettiva di bilanciamento […] tra tutela
del diritto inviolabile del detenuto di mantenere i rapporti affet-
tivi con i figli ed i nipoti e quello di garantire la protezione del-
l’ordine e della sicurezza pubblica, la soluzione adottata […] dal
dap si risolve in un’afflizione aggiuntiva ingiustificata» contra-
stante «con il principio dell’umanità della pena» di cui agli artt. 27
Cost. e 3 Cedu16.

5.  anche la determinazione in dieci minuti del tempo che il
minore può trascorrere a diretto contatto con il proprio ascen-
dente è stata oggetto, sia pure in misura più contenuta, di censure
da parte dei magistrati di sorveglianza.
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12 mag. sorv. spoleto, ord. 29 luglio 2013, cit.
13 Idem.
14 Così sempre il medesimo ufficio di sorveglianza, ma diverso giudicante,

mag. sorv. spoleto, ord. 10 luglio 2013, in www.personaedanno.it, 16-11-2013, non-
ché in Il diritto di famiglia e delle persone, 2014, 1, che per il livello sovranazionale
richiama tanto la Convenzione o.n.u. sui diritti dell’infanzia, ratificata dall’ita-
lia con legge 27 maggio 1991, n. 176, quanto l’art. 8 della Convenzione edu,
mentre per il livello nazionale ricorda gli artt. 2, 29, 30 e 31 Cost. nonché l’art. 28
ord. penit. similmente mag. sorv. roma, ord. 28 ottobre 2013.

15 mag. sorv. spoleto, ord. 10 luglio 2013, cit. in senso adesivo, in dottrina, m.
ruotoLo, the domestic remedies must be effective: sul principio di effettività della
tutela giurisdizionale dei diritti dei detenuti, in Rivista AIC, 2013, n. 4, p. 6, parla di
«palese lesione dei principi costituzionali posti a fondamento della tutela della
vita familiare […] prontamente rilevata dal magistrato di sorveglianza di spo-
leto».

16 Così, mag. sorv. L’aquila, ord. 1 agosto 2013, n. 894, giud. serafini.
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taluni giudici di primo grado, infatti, hanno ritenuto detta
previsione incongrua rispetto ai fini perseguiti e, dunque, irragio-
nevole17. Ciò in quanto le istanze della sicurezza non sarebbero
«sensibilmente pregiudicate da una durata maggiore del colloquio
senza vetro divisorio» fra il bambino ed il suo ascendente dete-
nuto; infatti, laddove emergessero tentativi di avvalersi della pre-
senza del minore per eludere i controlli sulle comunicazioni,
«potrebbe procedersi in ogni momento all’interruzione» del collo-
quio18.

6.  L’orientamento giurisprudenziale sin qui descritto, però,
è stato completamente sconfessato dall’indirizzo univocamente
espresso in sede di legittimità.

infatti, ad avviso della Corte di cassazione, la regolamenta-
zione amministrativa non può certo essere qualificata come
restrittiva, ma al contrario rappresenta una «apprezzabile aper-
tura nei confronti delle esigenze dei minori»19, posto che la lettera
della legge è chiara nel prevedere l’inderogabile separazione tra il
detenuto ed i familiari in visita.

in particolare, le disposizioni che impongono l’esclusione
dalla sala colloqui degli adulti non ledono «alcun diritto sogget-
tivo del detenuto», poiché non «ostacolano l’effettuazione dell’in-
contro, le comunicazioni verbali e le manifestazioni affettive». il
detenuto, dunque, «è titolare di un mero interesse legittimo all’e-
stensione delle medesime condizioni anche ad un adulto che
accompagni il minore», ma tale sua posizione giuridica sogget-
tiva, visto il livello di pericolosità dei detenuti in questione, «cede
di fronte al preminente interesse dello stato alla tutela della col-
lettività sotto il profilo della sicurezza pubblica»20.

i giudici di legittimità hanno censurato le decisioni di merito
anche per la loro lettura parziale delle norme. infatti, le disposi-
zioni che tutelano i rapporti familiari avrebbero dovuto essere sot-
toposte ad una «lettura logico sistematica con l’art. 41-bis ord.
pen.», anche al fine di «effettuare il doveroso e ineludibile bilan-
ciamento tra il diritto del detenuto a fruire di colloqui visivi e l’e-
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17 in tal senso mag. sorv. Viterbo, ord. 20 novembre 2014.
18 Così, mag. sorv. spoleto, ord. 29 aprile 2014, n. 627; per identiche conclu-

sioni v. mag. sorv. L’aquila, ord. 10 ottobre 2014, n. 1374.
19 Cfr., in part. Cass., sez. i, 11 giugno 2014, panico. 
20 C. cass., sez. i, sent. 11 giugno 2014, n. 39966, pariante.
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sigenza di contenere la particolare pericolosità di cui è porta-
tore»21.

tale impostazione giurisprudenziale, più volte ribadita22, da
ultimo è stata definita dalla stessa Corte di cassazione come«asso-
lutamente univoca»23.

7.  anche la limitazione temporale imposta dalle circolari
amministrative è stata ritenuta pienamente legittima e ragione-
vole, alla luce dell’insegnamento della Cassazione appena visto.

infatti, diversi tribunali di sorveglianza, hanno considerato
«pacifica, secondo la lettura della suprema Corte, anche la legitti-
mità della regola della limitazione temporale a 10 minuti dei col-
loqui senza vetro divisorio»; è, infatti, «indiscutibile che quanto
più duri il colloquio del ristretto in regime differenziato a diretto
contatto fisico con il minore in compresenza degli altri familiari
tanto più alto sarà il rischio, concreto ed effettivo, […] che il dete-
nuto riesca a ricevere e inviare fraudolentemente messaggi»24.
tenendo ciò presente, è chiaro che la regolamentazione ministe-
riale si dimostra «atta sia a garantire […] la possibilità di manife-
stazioni affettive sia a contenere i possibili disagi a persone in
tenera età sia, infine, ad impedire strumentalizzazioni del contatto
con i minori ed il loro utilizzo quali vettori più o meno inconsa-
pevoli di messaggi dall’esterno e verso l’esterno»25.

ma soprattutto, nel caso in discorso, non vi è alcuna limita-
zione in senso tecnico. infatti la possibilità di andare al di là del
divisorio è una «pacifica deroga migliorativa al divieto legislativo
di qualunque contatto fisico»26; pertanto la sua disapplicazione dal
parte del giudice non potrebbe comportare altro che la piena ed
integrale applicazione della disposizione di rango primario e non
certamente la creazione di una nuova regola, di creazione giuri-
sprudenziale, in base alla quale il bambino potrebbe permanere
nell’area riservata al detenuto per l’intera ora di colloquio.

infine, giungendo a conclusioni ancor più nette di quelle
della suprema Corte, si è precisato che a fronte di una così chiara
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21 C. cass., sez. i, sent. 4 giugno 2014, n. 35489, montani.
22 V., tra le altre, C. cass. sent. 15 luglio 2014, n. 38072, de sena. 
23 C. cass., sez. i, sent. 25 marzo 2015, n. 32464, aprea.
24 Così, trib. sorv. perugia, ord. 9 luglio 2015, n. 1042.
25 trib. sorv. roma, ord. 10 ottobre 2014, n. 891.
26 trib. sorv. perugia, cit.
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previsione di legge, «i detenuti sottoposti al regime differenziato
non possono allora essere riconosciuti titolari di alcuna posizione
soggettiva» all’estensione della possibilità di contatto diretto con il
detenuto, poiché si tratta di una concessione «praeter (se non pro-
prio contra) legem dell’amministrazione penitenziaria»27.

8.  L’amministrazione penitenziaria dal canto suo, pur non
rinunciando a difendere – peraltro con successo – la legittimità
delle proprie scelte in sede giurisdizionale, ha comunque riformu-
lato la disciplina delle modalità di effettuazione dei colloqui delle
persone in regime “41- bis”, revocando il divieto alla compresenza
dei familiari adulti, ovvero la più contestata fra le sue disposizioni
i materia28.

attualmente, dunque, è concesso al minore svolgere un sesto
dell’incontro a contatto fisico con il proprio ascendente in linea
retta, senza che ciò comporti l’obbligo per gli altri familiari adulti
di uscire dal locale colloqui. alla luce degli orientamenti giuri-
sprudenziali sin qui descritti, tale disciplina – pur con alcune per-
plessità quanto al rispetto della previsione di legge – è ormai da
considerare “diritto vivente” in materia.
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27 trib sorv. L’aquila, ord. 1° dicembre 2015, n. 1887. similmente, in dottrina,

v. G.m. napoLi, Dal principio alle regole: la proporzionalità come indefettibile criterio
guida dell’azione dell’Amministrazione penitenziaria, in www.penalecontemporaneo.it,
p. 19 e s. tale autore fa notare come nel caso de quo «non può sostenersi di essere
in presenza di circostanze del fatto concreto che la legge non è stata in grado di
predeterminare e disciplinare». al contrario, dalla lettera della legge si desume
chiaramente la volontà di escludere «in modo consapevole, il contatto diretto tra
i detenuti in questione e qualsivoglia familiare o convivente». 

28 sul punto cfr. la nota dap 28 aprile 2014, n. 0151557, «detenuti sottoposti
al regime detentivo speciale di cui all’art. 41-bis o.p.».





DIRITTO ALLA VERITÀ E LOTTA ALL’IMPUNITÀ
QUALCHE RIFLESSIONE SULLA SENTENZA

DELLA CORTE EUROPEA DEI DIRITTI DELL’UOMO
NEL CASO ABU OMAR

DANIELA RANALLI*

(Corte eur. dir. uomo, Nasr e Ghali c. Italia,
sentenza del 23 febbraio 2016, n. 44883/09)

Lo scorso 23 febbraio, la quarta sezione della Corte europea
dei diritti dell’uomo ha condannato l’Italia per il caso di extraordi-
nary rendition nei confronti dell’imam di Milano, osama Mustafa
Hassn nasr, meglio conosciuto come Abu omar. Con il termine
extraordinary rendition si fa riferimento al trasferimento extragiudi-
ziario transfrontaliero finalizzato all’interrogatorio o alla deten-
zione di una determinata persona, senza l’operatività di alcuna
delle garanzie del sistema giuridico ordinario e con il rischio reale
che la persona interessata sia sottoposta a tortura o trattamenti
crudeli, inumani e degradanti1.
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dell’uomo. Si veda Babar Ahmad e altri c. Regno Unito, decisione del 6 luglio
2010, n. 24027/07, 11949/08 e 36742/08, paragrafo 113; El- Masri c. Macedonia,
sentenza di Grande Camera del 13 dicembre 2012, n. 39630/09, paragrafo 221;
Al Nashiri c. Polonia, sentenza del 24 luglio 2014, n. 28761/11, paragrafo 513. Lo
stesso fenomeno è stato definito da Amnesty International e la Commissione
internazionale di Giuristi, come il «sistema transfrontaliero di detenzioni e
arresti segreti, posto in essere dai servizi d’intelligence degli Stati Uniti, orga-
nizzato su grande scala, che opera in contrasto ai diritti nazionali che agli
obblighi internazionali, svincolato da qualunque procedura giurisdizionale o
amministrativa e fondato sulla cooperazione, attiva o passiva, di numerosi
Stati».
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1.  La complessa dialettica 
tra i poteri dello Stato.
Punti essenziali della vicenda interna.

L’imam egiziano, regolarmente residente in Italia e titolare
dello status di rifugiato, al momento dei fatti era nel mirino della
Magistratura italiana che indagava sulle cellule terroristiche di
matrice islamica presenti nel nord Italia. Il 17 febbraio 2003, Abu
omar venne sequestrato a Milano, tradotto nella base militare
americana di Aviano2 e trasportato, in un primo momento in
Germania, nella base militare americana di ramstein, e successi-
vamente in egitto, dove è stato detenuto in segreto fino al 19
aprile 2004. L’arresto è avvenuto con delle modalità del tutto
estranee alle vie ordinarie consentite dalla legge e dal diritto
internazionale e la detenzione è avvenuta in segreto, così come
la sottoposizione a tortura e a trattamenti inumani e degradanti.
tutte queste pratiche si sono svolte in totale assenza di un con-
trollo giurisdizionale. dopo esser stato rilasciato per un breve
periodo, durante il quale era riuscito ad entrare in contatto con
la moglie e a inviare una memoria alla Magistratura milanese
sulle circostanze del suo rapimento e le torture subite, Abu
omar venne nuovamente arrestato e definitivamente liberato il
12 febbraio 2007, senza alcuna formale imputazione e con il
divieto di lasciare il territorio egiziano.

Il caso è stato oggetto di una complessa vicenda politico-
giudiziaria, in cui alla straordinaria attività d’indagine della
Magistratura milanese e alla «fermezza esemplare»3 degli organi
giudicanti, si è contrapposto un atteggiamento di ostruzionismo
o quanto meno di non collaborazione da parte dell’esecutivo.
entrambe queste posizioni sono state oggetto della valutazione
della Corte e si riflettono chiaramente nella sentenza, in cui si
afferma esplicitamente che «malgrado il lavoro degli inquirenti e
dei magistrati italiani, che ha permesso di identificare i colpevoli
e di emettere delle condanne nei loro confronti, le condanne in
questione sono rimaste prive di effetto, a causa dell’atteggia-
mento dell’esecutivo, che ha esercitato il suo potere di opporre il
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segreto di Stato, e del presidente della repubblica», che ha con-
cesso la grazia a tre delle persone condannate4.

I passaggi essenziali della complessa vicenda interna possono
essere ricostruiti nel modo seguente. Il 23 febbraio la signora
Ghali, moglie dell’imam e anch’essa ricorrente davanti la Corte
edU, denunciava la scomparsa del marito. La procura di Milano
apriva un’indagine dalla quale emergeva la responsabilità di una
ventina di cittadini americani, fra cui degli agenti della CIA e
alcuni membri del personale diplomatico e consolare degli Stati
Uniti in Italia e il coinvolgimento di alcuni agenti del SISMI. Le
intercettazioni telefoniche e le perquisizioni effettuate nella sede
del SISMI avevano fornito agli inquirenti degli elementi da cui
emergeva chiaramente la partecipazione degli agenti dei servizi
segreti italiani nella pianificazione e nella realizzazione del seque-
stro. Il 5 dicembre 2006, la procura chiese il rinvio a giudizio di
trentacinque persone. Fra queste vi erano ventisei cittadini ameri-
cani (tra cui gli ex responsabili della CIA in Italia e a Milano e l’ex
capo della base militare di Aviano) e sei cittadini italiani, tra cui
l’ex maresciallo dei carabinieri e cinque agenti del SISMI. Altri tre
imputati vennero chiamati al rispondere di favoreggiamento per-
sonale. Il Ministero della Giustizia rispose negativamente alle
richieste del procuratore generale di Milano di chiedere alle auto-
rità americane l’estradizione degli imputati e all’InterpoL la dif-
fusione di un avviso di ricerca dei loro confronti. I cittadini ame-
ricani vennero giudicati in contumacia.

nelle more del giudizio di primo grado, interveniva la sen-
tenza n. 106/2009 della Corte costituzionale, chiamata a pronun-
ciarsi sui conflitti di attribuzione incrociati tra presidenza del
Consiglio, procura e Giudice dell’udienza preliminare. La Con-
sulta riteneva legittima l’opposizione del segreto di Stato, ren-
dendo così inutilizzabili tutti gli elementi di prova che riguarda-
vano le relazioni tra il SISMI e la CIA o l’organizzazione interna al
SISMI, comprese le direttive e gli ordini dati nell’ambito dell’ope-
razione finalizzata al sequestro di Abu omar.

Il giudizio di primo grado si concludeva con la sentenza del 4
novembre 2009 del tribunale di Milano, in cui si accertava che il
sequestro era stato voluto, programmato e attuato da un gruppo
di agenti della CIA, con il supporto operativo dei massimi respon-
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sabili della CIA in Italia. Ventitré cittadini americani vennero con-
dannati e il tribunale dichiarò di non doversi procedere nei con-
fronti degli agenti del SISMI. Il tribunale affermò che «in seguito
alla delimitazione dell’area del segreto da parte della Corte costi-
tuzionale e alle conseguenti opposizioni da parte degli imputati, è
stato tirato una sorta di sipario nero su tutte le attività operate dal
SISMI in relazione al fatto/reato del sequestro di Abu omar, impe-
dendone in via assoluta la valutazione (…). L’esistenza di tale
zona oscura e soprattutto la sua rilevante estensione in termini
probatori costituisce un elemento di assoluta “essenzialità” in ter-
mini di denegata conoscenza e quindi impone l’emissione della
sentenza di non doversi procedere»5. La sentenza veniva confer-
mata dalla Corte d’appello di Milano.

Con la sentenza n. 46340/2012, la Corte di cassazione annul-
lava il proscioglimento dei funzionari italiani ritenendo non oppo-
nibile il segreto di Stato nel caso di specie. Il ragionamento della
Cassazione si articolava intorno a due elementi: il difetto dei pre-
supposti per l’opposizione del segreto e la sua tardività. rispetto
al primo elemento, la Cassazione, riferendosi all’esplicita afferma-
zione dalla presidenza del Consiglio di assoluta estraneità del
Governo e del SISMI rispetto alla vicenda Abu omar, ha ritenuto
che le condotte degli agenti coinvolti fossero state poste in essere
non nell’esercizio delle loro funzioni ma a titolo personale. In
assenza di un’immunità soggettiva assoluta dei funzionari del
SISMI, le loro condotte delittuose individuali erano perseguibili e
non poteva invocarsi rispetto a queste il segreto di Stato. Quanto
al secondo aspetto, la Corte di cassazione osservò che il segreto
era stato apposto soltanto dopo la legittima acquisizione dei
mezzi di prova e solo una volta divulgate al pubblico le informa-
zioni coperte dal segreto. L’esigenza di riservatezza era dunque
venuta meno, facendo venire a mancare il presupposto per l’op-
posizione del segreto e lasciando insinuare il dubbio di un suo uti-
lizzo meramente strumentale a garantire l’impunità degli agenti
di Stato coinvolti. 

Il giudizio di rinvio davanti alla Corte d’appello di Milano, in
applicazione dei principi affermati dalla Corte di cassazione, si
concluse con la condanna dei cinque imputati. Investita di un
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nuovo conflitto di attribuzione, la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 24/20146, annullò le sentenze della Corte di cassazione e
della Corte d’appello di Milano. L’interpretazione della Corte di
cassazione, che aveva consentito di aggirare i limiti posti dalla
sentenza della Corte costituzionale del 2009, risultò forzata agli
occhi della Consulta7, che ribadì la sua precedente interpretazione,
confermando l’uso legittimo del potere discrezionale dell’esecu-
tivo di opporre il segreto di Stato nel caso in questione.  

Con la sentenza n. 22447/2014, la Corte di cassazione, vinco-
lata alle statuizioni contenute nella sentenza della Corte costitu-
zionale, annullò la sentenza di condanna senza rinvio8. 

Questo l’epilogo della complessa vicenda: una sentenza di
condanna nei confronti degli imputati americani, rimasta priva di
effetti in ragione della mancata richiesta di estradizione da parte
delle autorità italiane competenti, e il proscioglimento degli agenti
del SISMI. Inoltre, tra il 2013 e il 2015, il presidente della repub-
blica, con due provvedimenti distinti9, concesse la grazia a tre dei
cittadini americani condannati, tra cui l’allora responsabile della
CIA a Milano, che aveva ricoperto un ruolo centrale nell’opera-
zione di sequestro. 
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Corte costituzionale nel caso Abu Omar: novità sul segreto di Stato?, in processo
penale e giustizia, n. 6/2014, pp. 129-138.

7 L’incoerenza di una tale interpretazione venne riscontrata anche nel fatto
che le stesse giurisdizioni di merito avessero condannato gli agenti con l’aggra-
vante di aver abusato dei poteri derivanti dalle loro funzioni, sconfessando in
questo modo la tesi della Corte di cassazione delle condotte delittuose extra-fun-
zionali, poste in essere dagli agenti a titolo esclusivamente personale.  

8 per un commento sulle posizioni delle due Corti, si veda pACe A., Le due Corti e il
caso Abu Omar, reperibile in www.giurcost.org; zIrULIA S., Sul sequestro Abu Omar cala il
“nero sipario” del segreto di Stato, in penale contemporaneo, 19 maggio 2014. Il testo è con-
sultabile on line al seguente indirizzo: http://www.penalecontemporaneo.it/area/3-/18-/-
/3086-sul_sequestro_abu_omar_cala_il_nero_sipario_del_segreto_di_stato/; CAprIo A.,
L’ultimo atto della vicenda Abu Omar: cala il sipario ma qualche dubbio resta sulla scena, con-
sultabile on line al seguente indirizzo, http://www.forumcostituzionale.it/wordpress/wp-
content/uploads/2014/09/nota_24_2014_caprio.pdf; VedASCHI A., Il segreto di Stato resta
senza giudice, in Giur. cost., 2014, 394 ss.; BonzAno C., La consulta alza il “sipario nero”: alla
ribalta la deprecabile confusione normativa tra prova e fatto, in Arch. pen., 2014, 1.

9 Il 5 aprile 2013, il presidente della repubblica napolitano concedeva la gra-
zia al colonnello romano, responsabile della base militare di Aviano. Il 23 dicem-
bre 2015, il presidente Mattarella concesse la grazia a Betnie Medero e robert Sel-
don Lady, ex responsabile della CIA di Milano.
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2.  Il contesto internazionale.
L’inchiesta del Consiglio d’Europa
sui trasferimenti illegali
e le detenzioni segrete in Europa.

La sentenza della Corte edU nel caso Abu omar s’iscrive nel-
l’ambito dell’attività dei vari organi del Consiglio d’europa, che
da diversi anni sono impegnati nella lotta al preoccupante feno-
meno dell’extraordinary rendition e della detenzione in luoghi
segreti, al di fuori di ogni controllo giurisdizionale. 

nel 2005, in seguito alle denunce di Human Rights Watch e
all’attenzione dei media sulle pratiche illegali poste in essere dai
servizi segreti americani, in collaborazione con alcuni Stati euro-
pei, riguardanti le modalità di arresto e di trasferimento di per-
sone sospettate di appartenere a delle cellule terroristiche, l’As-
semblea parlamentare del Consiglio d’europa incaricò il senatore
svizzero dick Marty di condurre un’inchiesta parlamentare sulla
presunta esistenza di centri di detenzione segreti in europa e sulla
pratica dei trasferimenti extra-giudiziari.

Il primo rapporto Marty, del 12 giugno 2006, ha messo in
luce l’esistenza di una rete a livello mondiale di centri di deten-
zione segreti, di arresti e trasferimenti illegali da uno Stato all’al-
tro e verso Stati terzi, senza alcuna forma di controllo giurisdizio-
nale, definita nello stesso rapporto come una «tela del ragno». Gli
architetti di questa rete mondiale sarebbero i servizi d’intelligence
americani, grazie alla cooperazione di alcuni Stati europei. Questi
ultimi offrirebbero diverse forme di collaborazione che andreb-
bero dalla consegna delle persone sospettate alle autorità ameri-
cane, allo scambio d’informazioni fino alla predisposizione di cen-
tri di detenzione segreti nel proprio territorio10. 

Il secondo rapporto Marty, del 14 febbraio 2007, ha messo in
luce l’esistenza di centri di detenzione segreti in polonia e in roma-
nia e il rifiuto degli Stati di fare luce sulle vicende riguardanti i casi
di extraordinary rendition perpetrati nel proprio territorio. 

In entrambi i rapporti si fa ampio ed esplicito riferimento al
caso di Abu omar. 
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Le affermazioni contenute nei rapporti sono state avvalorate
e confermate dalla pubblicazione, nel 2009, del rapporto della CIA
del 2004, inizialmente considerato «top secret», in cui si dava
conto della pratica dell’extraordinary rendition, concepita nell’am-
bito della strategia di lotta al terrorismo elaborata dagli Stati Uniti
dopo l’11 settembre 200111. Il documento descriveva dettagliata-
mente le modalità di arresto e le «tecniche d’interrogatorio avan-
zate», tra cui la tecnica dell’annegamento simulato (waterboarding)
e altre pratiche di costringimento fisico e psichico, previste per i
detenuti altamente pericolosi (High-Value Detainees - HVd) e
denunciate nei rapporti Marty, non lasciando dubbi quanto all’at-
tendibilità dell’inchiesta condotta dall’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’europa. 

3.  Il fenomeno dell’extraordinary rendition
al vaglio dei giudici di Strasburgo.

Il fenomeno dell’extraordinary rendition è stato portato all’at-
tenzione dei giudici di Strasburgo in una serie di casi, tra cui uno
riguardante la Macedonia12 e altri due riguardanti la polonia13, che
hanno permesso alla Corte di affermare dei principi importanti
sulla questione14, riproposti nel caso italiano. 

Il caso El-Masri c. Macedonia riguardava un cittadino tedesco
di origini libanesi, vittima di un’operazione di consegna straordi-
naria. Fermato dalle Forze di polizia macedoni, al suo ingresso in
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al «rendition detention Interrogation program». dei programmi in questione si
fa menzione nella sentenza in commento e la Corte edU ne descrive i punti
essenziali, utili ad inquadrare il caso del ricorrente. Si vedano Nasr e Ghali c. Ita-
lia, cit., paragrafi 172-175.

12 El-Masri c. Macedonia, sentenza di Grande Camera del 13 dicembre 2012, n.
39630/09.

13 Al Nashiri c. Polonia e Husayn (Abu Zubaydah) c. Polonia, sentenze del 24
luglio 2014, nn. 28761/11 e 7511/13. 

14 Altri due casi, riguardanti gli stessi ricorrenti delle sentenze polacche del
24 luglio 2014 (v. infra) sono attualmente pendenti davanti la Corte edU. Si tratta
dei casi Al Nashiri c. Roumanie (n° 33234/12) e Abu Zubaydah c. Lituanie (n°
46454/11). per una ricostruzione schematica della giurisprudenza della Corte di
Strasburgo sul fenomeno dell’extraordinary rendition, si veda la relativa scheda
tematica sul sito della Corte edU. www.echr.coe.int
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Macedonia il 31 dicembre 2003, il ricorrente è “scomparso” fino al
suo rientro in Germania il 29 maggio 2004. detenuto, in totale ille-
galità, in un hotel a Skopje per 23 giorni, dove è stato sottoposto a
tortura, il cittadino tedesco è stato poi consegnato agli agenti della
CIA che l’hanno condotto in un luogo di detenzione segreto in
Afghanistan e di nuovo torturato per oltre 4 mesi. Una volta libe-
rato, il ricorrente presentò una denuncia penale davanti alle auto-
rità macedoni per l’illegittima privazione della libertà personale e
per i maltrattamenti. Le autorità giudiziarie archiviarono il caso a
soli due mesi dalla denuncia e senza compiere alcun atto d’inda-
gine, basandosi esclusivamente sulla versione dei fatti fornita dal
Ministero dell’Interno, che aveva smentito ogni possibile azione
illegale nei confronti del ricorrente.

I casi polacchi riguardavano invece la cattura dei due ricor-
renti in Stati terzi, pakistan e emirati Arabi, e la loro detenzione
illegale in polonia in carceri segrete, dove entrambi erano stati sot-
toposti a tecniche d’interrogatorio qualificabili come tortura. nel
2008, le autorità interne aprirono un’indagine per accertare l’esi-
stenza di centri di detenzione segreti, gestiti dalla CIA, sul territo-
rio polacco. Al momento delle pronunce della Corte nei casi in
questione, nel 2014, la procedura interna era ancora pendente. 

Il riferimento ai precedenti è utile in questo contesto, sotto
due profili: in primo luogo per  comprendere a pieno la portata
dei principi generali elaborati dalla Corte in questa materia,
richiamati, in maniera più sintetica, nella sentenza Abu omar; in
secondo luogo, per cogliere le specificità del caso italiano e dun-
que contestualizzare il ragionamento giuridico della Corte edU15.

A differenza del caso macedone e dei casi polacchi, in cui alla
denuncia dei ricorrenti non era seguita alcuna reazione da parte
degli organi inquirenti e della Magistratura, nel caso Abu omar
l’indagine della Magistratura ha consentito di stabilire chiara-
mente la ricostruzione dei fatti, l’individuazione e la condanna dei
colpevoli. Il caso italiano ha la peculiarità di un atteggiamento
ambivalente degli organi dello Stato, che ha giustificato una valu-
tazione, per così dire, bipartita della Corte in cui, accanto all’elo-
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gio dell’indipendenza e dell’efficienza della Magistratura si è
necessariamente accompagnata una valutazione negativa dell’at-
teggiamento dell’esecutivo che ha avuto per effetto quello di pri-
vare di efficacia le sentenze penali di condanna.

I casi sono stati esaminati con grande attenzione dalla Corte a
causa della gravità delle violazioni riscontrate e della minaccia che
questo fenomeno rappresenta per i valori fondamentali della demo-
crazia e dello Stato di diritto. La “cattura choc”16, in assenza di base
legale e di controllo giurisdizionale, le tecniche d’interrogatorio e la
detenzione in luoghi segreti, sottratti al sistema giuridico ordinario,
costituiscono delle minacce gravissime al valore fondamentale del-
l’inviolabilità della libertà personale, al divieto assoluto di tortura e
allo stesso principio di “preminenza del diritto”.

La risposta dei giudici di Strasburgo è stata decisa nel con-
dannare queste pratiche e nel censurare, con altrettanta fermezza,
l’inerzia, la mancanza di diligenza o la consapevole negligenza
degli Stati rispetto all’obbligo di ristabilire la legalità, attraverso la
predisposizione di un’indagine effettiva, idonea a individuare e
sanzionare i responsabili. 

Sulla scia dei precedenti, nel caso Abu omar, la Corte ha
riscontrato la violazione, nei confronti di entrambi i ricorrenti,
del divieto di tortura e di trattamenti inumani e degradanti (arti-
colo 3), del diritto al rispetto della vita privata e familiare (arti-
colo 8) e del diritto a un ricorso effettivo (articolo 13). nei con-
fronti del ricorrente è stata riscontrata anche la violazione del
diritto alla libertà personale (articolo 5).

La violazione della dimensione sostanziale di queste disposi-
zioni è stata ravvisata nel fatto che le autorità nazionali, a cono-
scenza dei rischi legati alle operazioni di extraordinary rendition,
hanno acconsentito o cooperato con le autorità americane, contri-
buendo così al verificarsi dell’evento lesivo. La violazione della
dimensione procedurale è stata invece ravvisata nella mancanza
di un’indagine effettiva. per giungere a tali conclusioni, la Corte
ha dovuto costruire un corredo specifico di obbligazioni dello
Stato in materia di extraordinary rendition. 

Sotto il profilo sostanziale, la teoria degli obblighi positivi ha
permesso di estendere la responsabilità dello Stato alle violazioni
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commesse sotto la propria giurisdizione per mano di agenti stra-
nieri e l’applicazione del principio del non-refoulement17 ha consen-
tito d’imputare allo Stato anche le violazioni extra-territoriali, con-
sumate nel territorio di uno Stato terzo.

Sotto il profilo procedurale, la Corte ha specificato il generale
obbligo di realizzare un’indagine effettiva, calibrandolo sull’esi-
genza di garantire il diritto alla verità e l’obbligo di contrastare l’im-
punità. 

3.1.  Obblighi positivi sostanziali. 
Applicazione estensiva del principio
di non-refoulement e obbligo di tutela.

In virtù dell’articolo 19 della Convenzione, la Corte esercita
una funzione di controllo, assicurandosi che lo Stato adempia pie-
namente e correttamente all’obbligo, imposto dall’articolo 1 della
Convenzione, di garantire la tutela dei diritti fondamentali nei
confronti di tutti coloro che si trovano sottoposti alla propria giu-
risdizione.  La Corte non si limita a un mero controllo estrinseco e
formale del rispetto degli obblighi convenzionali, ma compie una
valutazione approfondita il cui metro di giudizio è costituito dal
principio di effettività, costantemente ribadito nella sua giurispru-
denza, per cui la Carta convenzionale non garantisce dei diritti
astratti e illusori ma concreti ed effettivi. 

Accanto all’obbligo negativo di non-ingerenza, di astenersi dal
commettere delle violazioni, la Convenzione impone allo Stato
un obbligo positivo di realizzazione del diritto, che implica l’ado-
zione di tutte le misure necessarie, che ragionevolmente si pos-
sono esigere in una situazione concreta, per assicurare l’effettivo
godimento del diritto. L’interpretazione della Corte ha fatto
discendere dalla Convenzione anche un obbligo di tutela, cioè il
dovere di adoperarsi affinché i terzi non violino i diritti garantiti
dalla Convenzione, che attiene a quello che è stato definito l’ef-
fetto orizzontale della Convenzione edU18. Il principio in que-
stione è stato applicato in materia di consegne extra-giudiziarie,
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17 Convenzione di Ginevra relativa allo Status dei rifugiati del 28 luglio 1951. 
18 Sull’effetto orizzontale delle disposizioni della Convenzione, si veda Lopez

Ostra c. Spagna, sentenza del 9 dicembre 1994. per un approfondimento, si veda
SUdre F., Les Grands arrêts de la Cour européenne des droits de l’homme, pUF, 2015
pp. 31-39.
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alle ipotesi in cui le condotte lesive dei diritti fondamentali siano
state poste in essere non da privati cittadini ma da agenti stra-
nieri, a condizione del consenso formale o tacito delle autorità
competenti. La Corte ha espressamente riconosciuto, nella sen-
tenza Abu omar e nelle precedenti contro la Macedonia e la polo-
nia, l’imputabilità di tali condotte allo Stato che coopera o sem-
plicemente tollera le operazioni realizzate dagli agenti stranieri
nel proprio territorio19.

Lo Stato non risponde semplicemente delle violazioni com-
piute da terzi sotto la propria giurisdizione, ma può essere rite-
nuto responsabile di violazioni che si concretizzano in Stati terzi
per effetto della consegna del sospetto terrorista nelle mani di
agenti stranieri. La Corte è potuta giungere a una soluzione di
questo tipo attraverso l’applicazione della cosiddetta dottrina Soe-
ring20 e del principio di non-refoulement in materia di consegne
extra-giudiziarie. Al pari delle ipotesi di espulsione e di estradi-
zione, anche in questo ambito la responsabilità dello Stato può
entrare in gioco nell’ipotesi in cui questo proceda alla consegna,
pur essendo a conoscenza del rischio concreto di esporre la per-
sona interessata a delle violazioni gravi dei diritti fondamentali,
come quelli tutelati dagli articoli 3 e 5.

Il presupposto per l’imputabilità di queste condotte allo Stato
è la conoscenza o quanto meno la conoscibilità del rischio. Agli
occhi della Corte, l’assenza di qualsiasi garanzia giurisdizionale di
una procedura che si colloca totalmente al di fuori del circuito
giuridico ordinario e l’esistenza di numerosi documenti ufficiali di
denuncia delle pratiche illegali legate alle consegne straordinarie,
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19 Si veda, Nasr e Ghali c. Italia, cit., § 241; El-Masri c. Macedonia, cit., § 206; Al

Nashiri c. Polonia, cit., § 452.
20 Soering c. Regno Unito, sentenza del 7 luglio 1999. per la prima volta la

Corte ha affermato, in questo caso, che lo Stato membro poteva essere chiamato
a rispondere della violazione dell’art. 3 della Convenzione in ipotesi di estradi-
zione verso uno Stato terzo in cui esistevano motivi seri di credere che la persona
da estradare sarebbe stata sottoposta a un trattamento inumano e degradante.
nel caso di specie, il signor Soering, se estradato negli Stati Uniti sarebbe incorso
nel rischio concreto e attuale di essere condannato alla pena capitale e sottopo-
sto, quindi, a un trattamento contrario all’articolo 3 della Convenzione. L’inqua-
dramento della situazione sotto il profilo dell’art. 3 da parte dei giudici di Stra-
sburgo era reso necessario dal fatto che al momento della sentenza non era
ancora entrato in vigore il protocollo n. 6 che esplicitamente abolisce la pena di
morte. per un approfondimento, si veda SUdre F., cit., pp. 180-195.
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sono motivi sufficienti a ritenere noti alle autorità i rischi che tali
operazioni comportavano. 

Secondo il ragionamento della Corte, la consegna ha l’effetto
di esporre la persona interessata alla privazione arbitraria della
libertà personale e a dei trattamenti contrari all’articolo 3 della
Convenzione  ed è ravvisabile un nesso di causalità diretto tra l’a-
zione dello Stato e il verificarsi delle violazioni21.

Sulla base di questi presupposti, la Corte ha ritenuto imputabile
allo Stato italiano la violazione degli articoli 5 e 3 della Convenzione,
non solo per le modalità e l’illegalità dell’arresto avvenuto in Italia,
ma anche per aver esposto il ricorrente alla detenzione arbitraria e
alla tortura avvenute in egitto, riconoscendo dunque una sorta di
responsabilità extra-territoriale dello Stato. In maniera analoga, nel
caso macedone, la Corte ha riscontrato la violazione delle disposi-
zioni in questione, non solo per l’arresto e la detenzione illegale in
Macedonia, ma anche per il trasferimento illegale in Afghanistan e i
maltrattamenti subiti nello Stato di destinazione. Lo stesso ragiona-
mento è stato ripresentato dalla Corte anche nei casi polacchi.

3.2.  Obblighi procedurali.
Tra diritto alla verità e lotta all’impunità.

nella sentenza Nasr e Ghali, la Corte ha affermato esplicita-
mente che «quando un individuo sostiene di aver subito, da parte
della polizia o di altri servizi analoghi dello Stato, o in conse-
guenza di atti commessi da agenti stranieri con il consenso o la
connivenza dello Stato, un trattamento contrario all’articolo 3,
quest’ultima disposizione, in combinato disposto con il dovere
generale imposto allo Stato dall’articolo 1 della Convenzione di
“riconoscere a ogni persona sottoposta alla propria giurisdizione i
diritti e le libertà enunciate dalla Convenzione”, implica che vi sia
un’inchiesta ufficiale effettiva». L’inchiesta deve realizzare due obiet-
tivi: l’accertamento della verità e la punizione dei responsabili22. 

Sancito espressamente dal diritto internazionale23 e consa-
crato dalla giurisprudenza della Corte interamericana dei diritti

rassegna penitenziaria e criminologica – n. 2-2015

––––––––––––
21 Si veda Nasr e Ghali c. Italia, cit., §§ 242-247.
22 Nasr e Ghali c. Italia, cit., § 262.
23 Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle spa-

rizioni forzate, Adottata dall’Assemblea Generale delle nazioni Unite con risolu-
zione n. 61/117 del 20 dicembre 2006.
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dell’uomo e della Commissione africana dei diritti dell’uomo e dei
popoli,  il diritto alla verità è considerato come una forma d’inden-
nizzo per le vittime e i loro familiari. Il carattere illegale e segreto
di questo tipo di operazioni e l’incertezza sulle sorti delle vittime
esigono una forma di riparazione che consenta di ottenere le
informazioni occultate e la cui mancanza è stata fonte di angoscia
per le vittime e per i loro familiari. dal diritto alla verità discende
un obbligo per lo Stato di realizzare un’inchiesta effettiva, consen-
tendo un’adeguata partecipazione delle persone coinvolte e infor-
mando l’opinione pubblica. L’esigenza di ristabilire la legalità non
può prescindere dall’accertamento e la divulgazione della realtà
dei fatti. 

nelle sentenze El-Masri c. Macedonia e Al Nashiri c. Polonia e
Husayn (Abu Zubaydah) c. Polonia, la Corte ha riscontrato una
palese violazione dell’obbligo di porre in essere un’indagine effet-
tiva e indipendente e ha ritenuto che l’inadeguatezza dell’inda-
gine avesse sacrificato il diritto alla verità. In tutti questi casi, la
procedura interna è stata caratterizzata della totale assenza di atti
d’indagine, pur di fronte alle allegazioni approfondite dei ricor-
renti, supportate da una serie di documenti ufficiali ed è stata la
Corte stessa a procedere all’accertamento dei fatti, con notevoli
sforzi, basandosi sulla documentazione degli organi del Consiglio
d’europa e dell’Unione europea che avevano investigato sui casi
di extraordinary rendition dei ricorrenti.

Il caso italiano si differenzia sostanzialmente dagli altri pro-
prio su questo punto: se nei precedenti la mancanza di diligenza
dello Stato ha coinvolto indiscriminatamente tutti i suoi poteri, da
quello giudiziario all’esecutivo, la vicenda italiana ha visto con-
trapposti una Magistratura indipendente che ha condotto un’in-
dagine approfondita e un potere esecutivo che ha vanificato i
risultati della procedura giudiziaria. 

Le giurisdizioni italiane hanno pienamente assolto l’obbligo
di accertamento dei fatti e d’individuazione dei responsabili. Il
vulnus della vicenda italiana è dipeso dall’impunità delle persone
riconosciute colpevoli. 

La Corte ha indicato espressamente gli elementi che hanno
messo in crisi l’efficacia dell’indagine: l’annullamento delle con-
danne degli agenti del SISMI per effetto dell’opposizione del
segreto di Stato e la non esecuzione delle sentenze di condanna
pronunciate conto i cittadini americani. Già nei precedenti, la
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Corte aveva affermato che spesso gli Stati erano ricorsi al segreto
di Stato per ostacolare la ricerca della verità24, nel caso italiano ha
ritenuto invece che la scelta di opporre il segreto rispetto a infor-
mazioni già ampiamente divulgate al pubblico sia stata mossa
dalla finalità di garantire l’impunità delle persone coinvolte.25 In
maniera analoga, il rifiuto di chiedere l’estradizione dei cittadini
americani condannati e i provvedimenti di grazia del presidente
della repubblica hanno avuto l’effetto di evitare la punizione dei
colpevoli.  

La constatazione dell’impunità e l’atteggiamento dell’esecu-
tivo hanno indotto la Corte a ritenere violati, nel caso di specie, gli
obblighi procedurali derivanti dall’articolo 3 della Convenzione.

nell’effettuare queste valutazioni, la Corte non si è dilungata
sulla legittimità delle giustificazioni delle scelte dell’esecutivo e
non ha effettuato alcun bilanciamento tra gli interessi contrapposti
per giungere alla violazione26. La ragion di Stato, i rapporti con gli
Stati terzi e particolari circostanze in cui si colloca la lotta al terro-
rismo sono stati presi in considerazione dalla Corte al solo fine di
contestualizzare la vicenda storica, ma non potrebbero mai giusti-
ficare il sacrificio del divieto assoluto di tortura. Come stabilito
espressamente all’articolo 15 della Convenzione, i diritti garantiti
dall’articolo 3 sono assoluti e inderogabili e non ammettono limita-
zioni neppure in caso di pericolo per l’incolumità della nazione.
Sulla base di questi principi, la Corte ha ribadito nella sentenza
Abu omar quanto costantemente affermato nella sua giurispru-
denza in materia di articolo 3: neppure le circostanze più difficili,
come la lotta al terrorismo o al crimine organizzato, possono giu-
stificare il sacrificio della dignità e dell’integrità fisica della per-
sona. Il divieto di tortura, valore fondamentale dello Stato di
diritto e delle società democratiche, non tollera alcun tipo di limi-
tazione e il suo sacrificio non è mai giustificato né bilanciabile con
l’esigenza di salvaguardare altri interessi meritevoli di tutela. 

È alla luce di questi principi che il ragionamento della Corte
deve essere letto. 
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24 El-Masri c. Macedonia, cit. §§ 191-192.
25 Nasr e Ghali c. Italia, cit., § 268.
26 Critico sul punto, SeLVAGGI e., Il caso Abu Omar davanti alla Corte europea:

qualche opportuna precisazione, in penale contemporaneo, maggio 2016. Il testo
è consultabile on line al seguente indirizzo: http://www.penalecontempora-
neo.it/upload/1462170151SeLVAGGI_eUGenIo_2016a.pdf
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La questione della proporzionalità e del bilanciamento d’inte-
ressi contrapposti, in principio utilizzabile per altre disposizioni
della Convenzione, non ha occupato molto la Corte nel caso Abu
omar neppure rispetto altre violazioni allegate dai ricorrenti, non
per una svalutazione della ragion di Stato, ma perché la constata-
zione della violazione del principio di legalità ha dispensato la
Corte dal farlo. L’assenza di una base legale delle operazioni di
extraordinary rendition è stata sufficiente a ritenere violati gli arti-
coli 5 e 8 della Convenzione. Il bilanciamento d’interessi contrap-
posti sarebbe potuto venire in gioco soltanto rispetto all’articolo 8
della Convenzione, nell’ipotesi in cui l’ingerenza fosse stata previ-
sta dalla legge e sarebbe spettato alla Corte, a quel punto, valu-
tarne la legittimità, utilizzando il criterio della proporzionalità. La
constatazione della violazione del principio di legalità ha tuttavia
evitato alla Corte di entrare nel merito, arrestando il ragiona-
mento giuridico e constatando la violazione a uno stadio prece-
dente. 

4.  Considerazioni conclusive. 

Il ragionamento della Corte edU nel caso Abu omar mette in
evidenza come il parametro utilizzato nella verifica del rispetto
degli obblighi positivi sia sempre l’esigenza di garantire una tutela
concreta e effettiva dei diritti fondamentali. Il criterio dell’effettività
ha consentito di estendere la responsabilità dello Stato alle ipotesi
in cui non abbia preso tutte le misure necessarie, che ragionevol-
mente potevano esigersi in una situazione concreta, per impedire
la pratica illegale delle consegne extra-giudiziarie e per ristabilire
la legalità, individuando e sanzionando i colpevoli. 

Sulla base di una valutazione formale e estrinseca, di fronte
a una completa indagine della Magistratura e alle delicate impli-
cazioni politiche che hanno giustificato l’opposizione del segreto
di Stato e la non esecuzione delle condanne penali, si sarebbe
potuto sostenere che l’Italia avesse reagito in maniera diligente.
tuttavia una soluzione di questo tipo avrebbe finito per sacrifi-
care l’esigenza di tutela effettiva imposta dalla Convenzione e
avrebbe giustificato l’impunità dei responsabili, svuotando di con-
tenuto il divieto di tortura e riducendolo a mera affermazione di
principio.
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di fronte alla grave minaccia che il fenomeno dell’extraordi-
nary rendition rappresenta per i principi fondamentali dello Stato
di diritto e alla tendenza degli Stati di occultare i fatti e proteggere
i responsabili dietro l’abuso del segreto di Stato, la Corte edU ha
reagito riaffermando con forza il principio della preminenza del
diritto e di tutela dei valori democratici. Attraverso una valuta-
zione molto approfondita e non accontentandosi delle giustifica-
zioni formali della difesa del Governo, i giudici di Strasburgo
hanno condannato severamente queste pratiche e hanno imposto
agli Stati dei precisi obblighi finalizzati a ristabilire la legalità e
contrastare l’impunità, preservando così lo stato di diritto e sco-
raggiando la commissione di altre gravi violazioni27. 
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nazione dell’impunità, si afferma che: “Gli Stati hanno il dovere di lottare contro
l’impunità al fine di rendere giustizia alle vittime, scoraggiare la commissione di
altre violazioni dei diritti umani, preservare lo stato di diritto e la fiducia nel
sistema giudiziario da parte dell’opinione pubblica”.



Nota redazionale
Lucia marzo

Il discorso sul lavoro dei detenuti è antico quanto le “Carceri del
Regno”, per limitarsi a considerare l’Italia quale entità di Stato

unitario. 
Così come in altri campi dell’organizzazione sociale, anche in quello

della giustizia penale, nei primi decenni dopo il 1861, fu compiuta
un’opera – ammirevole per impegno, sapienza e vastità di temi – di
armonizzazione e adeguamento delle legislazioni degli Stati pre-unitari.

Ne dà conto, nel 1891, a Sua eccellenza il cavaliere Francesco
crispi, Presidente del consiglio dei ministri nonché ministro del-
l’interno, il Direttore Beltrani-Scalia nelle prime pagine di questa
Relazione, richiamando l’emanazione del nuovo Codice penale (30
giugno 1889) e la subito conseguente Legge sulla riforma penitenziaria
(14 luglio 1889), i quali “han messo l’italia sopra una nuova via e
reso indispensabile anche per l’amministrazione delle carceri, un
nuovo regolamento che fosse in armonia con le condizioni dei
tempi”.

Nel Regolamento Generale del 1891, al lavoro penitenziario sono
dedicati alcuni articoli all’interno della Parte II “Trattamento dei
detenuti e ricoverati”, ove per trattamento non s’intende, come oggi,
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l’insieme di proposte e di attività messe in campo al fine del reinseri-
mento sociale del reo, bensì semplicemente le norme che regolano l’or-
dine e la disciplina negli Stabilimenti, con attenzione ai diritti (alcuni)
e ai doveri (molti) dei ristretti. Più interessanti appaiono le riflessioni,
sul tema, di Beltrani-Scalia. Emergono informazioni sul tessuto sociale
dell’epoca, riflesso nella composizione della popolazione detenuta –
proveniente in gran parte da ambienti agricoli – e singolari preoccu-
pazioni sulla necessità di contestualizzare l’offerta di “mano d’opera”
carceraria nell’ambito nelle dinamiche del “mercato”, al fine di limitarne
il turbamento nel territorio dove lo Stabilimento insiste (a causa per
esempio di una sovrapproduzione di manufatti a prezzi inferiori rispetto
a quanto fa il lavoro in ambiente libero). Si chiama in causa, a tale
proposito (ed è impressionante l’assonanza con alcuni aspetti dell’at-
tualità, in politica e nei mass media), la responsabilità di presunti “por-
tavoce” della società civile “i quali dicono di aver veramente a cuore
le sorti delle classi lavoratrici”, e che invece di assecondarne e fomen-
tarne il pregiudizio e i sentimenti di egoismo dovrebbero far compren-
dere come non si perda con la carcerazione il “diritto al lavoro”, e
come un operaio libero non debba “vedere un nemico in ogni
detenuto che lavora”.

La tensione tra obbligo e diritto, sempre presente nella definizione
del lavoro penitenziario, conosce al giorno d’oggi declinazioni ben
diverse, come si dà conto anche in altra parte di questo fascicolo.

Non sembra inutile tuttavia proporre alla lettura questo estratto, a
prova del fatto che si nutrono di radici antiche le riflessioni, le ricerche,
le proposte e soluzioni che guardano onestamente al futuro –
all’evoluzione della civiltà – di una cultura giuridica necessariamente
tesa ad ampliare l’orizzonte dei diritti e della loro tutela.

j
Il testo integrale della Relazione è disponibile nella sezione

“Le pubblicazioni” del sito internet della Rassegna penitenziaria
e criminologica all’indirizzo www.rassegnapenitenziaria.it

d
Si segnala in proposito che nell’edizione della tipografia

delle mantellate – 1957 – la firma in calce alla Relazione riporta
la singolare variante “martini” beltrani-Scalia.
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MAURO PALMA*

Nota redazionale
AlessANdRo AlbANo

Spesso, quando si parla di sistemi penali evoluti, il pensiero corre alla
Norvegia. E pour cause. È infatti un Paese in cui si preferisce prevenire
piuttosto che curare ed in cui si è inclini ad adottare soluzioni piuttosto
pragmatiche ed efficaci. Un Paese che tende, con eccezioni, a garantire ad
ogni persona detenuta una singola camera di pernottamento, ad evitare che
il sistema traligni. Il Paese delle note "liste d'attesa" per coloro che devono
fare ingresso in carcere: se non c'è spazio sufficiente si viene inseriti in una
waiting list fino a che non si libera un posto. Naturalmente, le persone
riconosciute colpevoli di gravi reati non possono essere waitlisted.

Quando, in quel Paese, si pose molti anni fa un embrionale pro-
blema di sovraffollamento, una delle possibili soluzioni si rivelò quella di
trasformare le camere detentive singole in doppie. Così, peraltro, si sareb-
bero azzerate le liste d'attesa.

Tale ipotesi trovò varie opposizioni. A partire dal personale carcera-
rio – e dai loro sindacati – che nell'incipiente overcrowding colse
immediati rischi, non solo per la sicurezza, ma anche d'un possibile dete-
rioramento dell'ambiente detentivo, con conseguenze degradanti, per le
persone ristrette, ma pure per i dipendenti del carcere.
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Il grido d'allarme proveniente dal personale, dalla maggioranza
delle persone detenute e da voci tradizionalmente sensibili alle criticità
dell'esecuzione penale, venne ascoltato ed il principio di mantenere le
camere singole conservato.

Perchè in Norvegia parti solitamente poco influenti, furono ascol-
tate? Per rispondere a quest'interrogativo bisogna spostarsi nelle monta-
gne norvegesi, dove già da anni una rappresentanza di tutti gli attori del-
l'universo carcerario (personale dell'esecuzione penale, politici,
volontari, docenti, avvocati, studenti, operatori dei media ed anche per-
sone detenute, in permesso per l'occasione) si incontrava una volta
l'anno dopo Natale, per discutere vis-à-vis di questioni di esecuzione
penale. Le riunioni – organizzate dal KROM, una Associazione norve-
gese per la riforma della politica criminale – duravano tre giorni e con-
sentivano agli "addetti ai lavori" lato sensu (solitamente, circa duecento
persone), di confrontare esigenze e prospettive diverse in un contesto pro-
pizio a favorire il dialogo costruttivo sul tema carcerario ed una maggiore
sensibilizzazione della società civile (si veda più diffusamente N. ChRI-
STIE, Crime Control as Industry. Towards Gulags Western style,
Routledge, London, third edition, 2000, p. 41 ss., ma anche la trad. it., Il
business penitenziario. la via occidentale al Gulag, Elèuthera,
Milano, 1996, p. 33 ss.). Ecco spiegato in che contesto è stato  mantenuto
il principio della camera detentiva singola, sono nate le liste d'attesa e, da
ultimo, la decisione di affittare carceri olandesi per accogliere detenuti in
esubero (cfr. Relazione sulla visita in Norvegia di una delegazione
degli stati Generali sull’esecuzione penale, Oslo 9-12 novembre
2015, in www.giustizia.it).

In quest'esperienza norvegese è rinvenibile l'ascendente degli "Stati
Generali dell'esecuzione penale", avviati, con lungimiranza, dal Mini-
stro della Giustizia Andrea Orlando ed annunciati a maggio 2015, nella
Casa di reclusione di  Milano Bollate dal Guardasigilli stesso come «sei
mesi di ampio e approfondito confronto che dovrà portare concretamente
a definire un nuovo modello di esecuzione penale e una migliore fisiono-
mia del carcere, più dignitosa per chi vi lavora e per chi vi è ristretto»
(cfr. A. Orlando, Perchè gli stati Generali, in www.giustizia.it). Arti-
colati in 18 "tavoli" tematici (a cui sedevano circa duecento intenditori
di cose penitenziarie), hanno ricevuto il contributo di tutti coloro che in
diverso modo ed in differente misura, a vari livelli, si occupano dell'ese-
cuzione penale (quindi personale della Giustizia, ma anche volontari,
studiosi, giornalisti et cetera) o "sono" in esecuzione penale (nel corso
dei lavori erano  previste fra l'altro visite negli istituti penitenziari ed
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incontri con persone detenute). Si è trattato di una scommessa corag-
giosa, lanciata con l'intenzione di aprire un dibattito su temi negletti,
coinvolgendo opinione pubblica e società in senso lato.

Gli Stati Generali sono stati conclusi ed illustrati il 18 e 19 aprile
2016 all’auditorium della Casa circondariale "Raffaele Cinotti" (Roma
Rebibbia), alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio Matta-
rella. In tale cornice tra l'allocuzione del presidente della Conferenza epi-
scopale italiana Angelo Bagnasco e quella del Presidente emerito della
Repubblica italiana Giorgio Napolitano, il discorso tenuto dal Presidente
del neoistituito Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o pri-
vate della libertà. Mauro Palma, già Presidente del CPT – il Comitato
europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o trattamenti inu-
mani o degradanti, ovvero l'organo del Consiglio d’Europa che rappre-
senta l'archetipo del Garante nazionale – nel suo intervento, inter alia,
presenta la «nuova istituzione di monitoraggio, di controllo e di aiuto
nell'innalzamento degli standard che il sistema nel suo complesso deve
garantire», evidenzia l'accreditamento del Garante nazionale quale
National preventive mechanism in ambito ONU e sottolinea la steri-
lità d'un sistema di garanzie formali disgiunte dalle sostanziali. Infine,
rinviene in alcune premesse teoriche della fisica quantistica il senso
ultimo dell'istituzione del Garante nazionale. 

j
Molte volte nel corso degli anni sono intervenuto in questa

sala. sempre con la speranza che riflessione, azione legislativa e
prassi potessero andare avanti insieme, con passi propri e ritmi
propri, ma lungo la stessa direzione. Molte, troppe volte ho con-
statato che questa speranza si infrangeva contro la paura del non
essere compresi da una società che, impaurita e insicura per il
venir meno delle reti di protezione della tutela dei propri diritti
sociali, finisce sempre col temere potenziali aggressori dei propri
diritti individuali. Una società che trasformava e trasforma la giu-
sta richiesta di sicurezza dei propri diritti in una mai appagata
richiesta di protezione rispetto a potenziali nemici, aggressori del
vivere quotidiano. 

Il tentativo continuo da parte dei luoghi di decisione politica
di rispondere a questa pressante richiesta ha inevitabilmente por-
tato ad accentuare la distanza tra quanto si discute in convegni, 
in calmi e approfonditi confronti, e quanto invece si decide e
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approva sul piano normativo, spesso sulla spinta emotiva della
ricerca di consenso. Gli stessi provvedimenti degli ultimi anni –
pur positivi nei loro effetti quantomeno di riduzione del danno e
di raddrizzamento di una situazione che era degenerata verso l’of-
fesa alla dignità delle persone – sono stati spesso mitigati nel loro
passaggio parlamentare e ancor più spesso nei loro effetti pratici
in sede applicativa.

Per questo credo che gli stati Generali e il nostro ritrovarci
qui oggi per la loro conclusione e per l’avvio di quel ridisegno del-
l’esecuzione penale che con essi si intende proporre, debbano
avere quale primo obiettivo la volontà e la capacità di diminuire la
distanza tra quanto affermato e quanto concretizzato. 

sanare la distanza tra quell’idea limitata di diritto penale che, in
virtù del proprio ruolo sussidiario, non deve essere chiamato a
risolvere ogni conflitto e ogni contraddizione che sorge nella com-
plessità del sociale, bensì essere riportato a strumento parziale e
contenuto che agisce laddove altri strumenti di regolazione sociale
non hanno agito e la realtà di una legislazione penale sempre più
espansa, con l’introduzione di una pletora di nuove figure incrimi-
natrici. 

sanare la distanza tra quel ripetere continuo – e per questo
non meno giusto – del carcere come misura estrema da riservarsi in
casi di accentuata gravità e il ricorso a esso per reati assolutamente
minori, quantunque meritevoli di sanzione, il ricorso a detenzioni
anche brevi a cui implicitamente si assegna quasi una funzione
formativa e non quella distruttiva che ogni privazione della libertà
personale porta con sé. 

sanare infine la distanza tra le affermazioni di principio circa la
finalità di rieducazione sociale a cui la de-socializzazione penitenzia-
ria dovrebbe tendere – accettando la sfida di un implicito ossi-
moro – e le grida che si levano non appena tali misure vengono appli-
cate; e alle persone che pure hanno trascorso quel periodo che
norma e sentenza richiedevano per avere accesso a tali misure si
vorrebbe negare la possibilità di tornare a sorridere. È particolar-
mente grave che persone che hanno la responsabilità professio-
nale di comunicare ai molti attraverso i mezzi d’informazione si
lascino andare – come accaduto in questi giorni – a espressioni
valutative sulla pretesa esiguità della pena detentiva e implicita-
mente riportino a una misura della pena come retribuzione, peral-
tro impossibile, del male commesso.
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eppure tutto ciò accade. Trionfa un approccio binario, senza
alcun chiaroscuro nel dualismo pena – castigo, alla complessità
che ogni reato porta con sé, senza attenzione alla difficoltà a
sanare la lacerazione che esso produce in chi ne è vittima, in chi ne
è autore, nella società stessa, il cui tessuto è ferito dal reato e che
quindi ha il compito di sanare tale ferita senza produrre ulteriori
lacerazioni.

Gli stati Generali vogliono trovare le vie per diminuire queste
distanze. Hanno fatto parlare attorno allo stesso tavolo coloro che,
da punti di osservazione diversi si misurano con il tema del come
rispondere al reato – tema più ampio del tradizionale approccio
sintetizzabile nel “perché punire”, e “come punire” giacché non
sempre la punizione è la risposta in grado di sanare la lacerazione.
Presentano ora un primo risultato utile a chi dovrà rimettere le
mani nelle norme che, redatte e approvate quarant’anni fa, risen-
tono del modello di società in cui si inserivano, anche se molti dei
principi in esse espressi, in logica coerenza con il dettato costitu-
zionale, ancora mostrano la propria validità e in diversi casi
ancora attendono la piena attuazione.

Tuttavia io credo che l’elaborazione normativa coerente con
quanto discusso ed elaborato in questi mesi e, quindi, la tradu-
zione in un nuovo modello legale di esecuzione penale che corri-
sponda al contesto sociale attuale, non potrà eludere il principio
che, anche nel caso di reati gravissimi, ogni individuo abbia
diritto a che il suo percorso detentivo venga adeguatamente valu-
tato. Abbia diritto alla considerazione del percorso compiuto negli
anni della sua privazione della libertà e che ogni decisione sul
prosieguo del suo percorso – all’interno o all’esterno del carcere –
abbia come criterio decisionale tale valutazione e non il reato che
è all’origine della pena inflittagli. Non credo che alcuno stigma
iniziale possa condizionare la vita di un individuo, anche se tale
stigma possa trovare giustificazione nella gravità di quanto com-
messo. da qui il mio invito, forte, a superare la logica ristretta
degli automatismi che precludono da possibili misure di gradua-
zione nelle forme di esecuzione penale sulla base del reato com-
messo o del comportamento processuale. Altrimenti del tutto inu-
tile finirebbe col risultare quel percorso compiuto nel corso della
detenzione che la Carta vuole invece tendente alla rieducazione.
Così come non credo che abbiano significato automatismi conces-
sivi che diano accesso, appunto automatico, a benefici sulla base
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del mero rispetto di regole interne, senza che si sviluppi alcuna
capacità di lettura delle dinamiche che una persona colpevole e
pertanto privata della libertà può elaborare: come rilettura perso-
nale di quanto commesso o come attesa silenziosa per il ritorno
alle stesse attività illegali o come tensione per il ritorno a un tes-
suto sociale non accogliente.

Il sistema ha bisogno di capire, di com-prendere, cioè di inse-
rire all’interno di una riflessione comune – a cui far partecipare
tutti gli operatori e gli attori esterni – le prospettive possibili che
ogni persona detenuta, resa responsabile delle proprie azioni,
deve essere aiutata a costruire. Non ha bisogno di agire secondo
rigidi automatismi, di qualsiasi tipo perché certamente questi,
seppure apparentemente rassicuranti, non garantiscono sicurezza.

Un osservatore privilegiato di questi percorsi deve essere la
figura istituzionale che qui io oggi rappresento e che mi porta a
vedere questo luogo e la stessa riflessione degli stati Generali, a
cui peraltro ho dato il mio contributo per mesi, sotto una pro-
spettiva diversa. È la figura del Garante nazionale dei diritti delle per-
sone detenute o private della libertà personale, costituito in un collegio
di tre persone che io presiedo e di cui la dr.ssa de Robert e l’avv.
Rossi, qui presenti, sono componenti.

Il nostro Paese si è dotato di questa figura istituzionale, che
peraltro coordina analoghe figure già esistenti in quasi tutte le
regioni italiane, sulla base di due riflessioni convergenti.

la prima riflessione riguarda la possibilità di affiancare la
funzione del magistrato di sorveglianza, a cui compete la tutela
giuridica dei diritti delle persone detenute proprio perché tali
diritti non vengano declassati a meri interessi legittimi. Molte
delle situazioni micro-conflittuali della vita detentiva o comun-
que di situazioni non ancora degenerate in conflitto rendono
necessaria una funzione di prossimità, centrata su osservazione,
mediazione e risoluzione, che non cessi ovviamente di affidare al
magistrato le situazioni che richiedono il suo intervento. Una
funzione, quella del Garante che individui, appunto, attraverso i
casi ricevuti ed esaminati, quelle criticità strutturali che indicano
la necessità d’intervento normativo – il Garante riferisce infatti
annualmente al Parlamento – o amministrativo, attraverso un
confronto e una collaborazione sistematica con chi ha la respon-
sabilità di amministrare l’esecuzione penale privativa della libertà
personale.
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Inoltre va ricordato che la tutela del Garante deve riguardare
anche le aree non coperte dalla Magistratura di sorveglianza, dalla
custodia di Polizia, alle procedure di detenzione amministrativa
dei migranti e relative al loro rimpatrio, ai trattamenti sanitari
obbligatori.

secondo, quindi, questa prima linea di riflessione, il Garante
è figura a cui rivolgersi in termini di difesa civica non giurisdizio-
nalizzata.

la seconda riflessione riguarda il sistematico monitoraggio
dei luoghi di privazione della libertà. Il riferimento in questo caso
è all’esperienza pluriennale del Comitato per la prevenzione della
tortura del Consiglio d’europa – di cui sono stato Presidente e che
in questi giorni sta concludendo una sua visita periodica in Italia
– e agli obblighi che l’Italia ha assunto con la ratifica di un Proto-
collo dell’oNU che chiede a ogni Paese di istituire un sistema
indipendente di visita e controllo dei luoghi di privazione della
libertà personale. Il fatto stesso che tali luoghi possano essere sot-
toposti a visite non annunciate ha una funzione preventiva
rispetto all’eventualità  di maltrattamenti o situazioni irrispettose
della dignità delle persone ristrette. Ma, poiché tale organismo va
visto in funzione cooperativa con chi amministra la difficile fun-
zione di custodire altre persone, il Garante ha anche un compito
di tutela della condizioni lavorative di chi nel sistema opera.

sono qui dunque a dirvi che, parallelamente con la chiusura
di questa fase degli stati Generali, si è avviata una nuova istitu-
zione di monitoraggio, di controllo e di aiuto nell’innalzamento
degli standard che il sistema nel suo complesso deve garantire.

ben rammentando che i detenuti sono soggetti portatori di
diritti costitu zionalmente garantiti e, in quanto tali, non compri-
mibili. Ce lo ricordano gli articoli 3, 13, 21, 27 della Costituzione e
soprattutto l’articolo 2 che si riferisce non solo ai cittadini, ma
all’uomo, alla persona. Rammentando altresì che la necessità di
bilanciamento tra diritti soggettivi ed esigenze di sicurezza, che
tanti propongono, non può sicuramente comportare il declassa-
mento di tali diritti individuali a tutto vantaggio dell’interesse
pubblico, perché ne sarebbe compromesso lo stesso principio di
uguaglianza. Ma, soprattutto ricordando a tutti che i parametri
giuridici non valgono da soli a costituire la base per un effettivo
godimento dei diritti. Perché una visione non formalistica della
posizione dell’individuo nell’ordinamento giuridico implica la
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necessità che la previsione legislativa trovi conferma nelle condi-
zioni di vita dell’individuo stesso. Infatti, se all’individuo libero,
pur nella limitatezza dei mezzi che un sistema sociale può offrire,
si presentano possibili alternative per la soddisfazione dei suoi
diritti e l’uso non circoscritto di possibili risorse, per dare sostanza
concreta alle previsioni della legge, nella vita detentiva, invece,
l’autonomia per la realizzazione delle condizioni di fatto che
sostanziano il diritto è fortemente limitata. In questo ambito è
infatti più evidente  il ruolo dell’autorità al fine di creare le condi-
zioni per la realizzazione dei presupposti di fatto, che integrano le
previsioni della legge. 

sarebbe pertanto inutile e contro producente realizzare un
sistema penitenziario avanzato quanto al riconoscimento formale
dei diritti dei detenuti, quando non si curasse il contemporaneo
avanzamento degli aspetti sostanziali della vita detentiva. 

Qui nasce la positiva interazione tra la tutela giurisdizio-
nale e la predisposizione di altre figure (nazionale, regionali e
locali) a cui affidare quelle peculiarità non affidabili esclusiva-
mente alla giurisdizione: peculiarità di monitoraggio continuo,
peculiarità ispettive, peculiarità di connessione con tutti i luo-
ghi di privazione della libertà e non solo del carcere, peculiarità
di influenza e possibile indirizzo verso il mondo dell’informa-
zione e soprattutto verso il mondo legislativo e amministrativo.
Un insieme di parametri volti a tutelare la dignità delle persone
ristrette.

del resto il rapporto che lega la tutela della dignità personale
e l’attenzione alle forme e ai modi della privazione della libertà è
un rapporto inscindibile. Infatti, anche gli autori critici di un con-
cetto di dignità come “dote” di ciascuno e che tendono invece a
individuare la dignità come mèta da riconquistare attraverso
azioni positive che risarciscano così per quella dignità che si pre-
sume perduta con il reato, convengono che il sistema detentivo
debba offrire possibilità effettive per tale riconquista, attraverso
un percorso di autodeterminazione, di diritti e di doveri, attra-
verso cioè un sistema di effettivo “trattamento”.

Un sistema detentivo senza progetto, centrato sul semplice
contenere persone in uno spazio, è, quindi, offensivo sia della
dignità intesa come elemento innato, statico e incomprimibile di
ciascuno, sia di quella intesa come elemento dinamico da ricon-
quistare. È un sistema che, comunque lo si analizzi, non riconosce
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e non tutela la dignità delle persone a esso affidate e, come tale,
determina un trattamento inumano e degradante. 

Al soggetto in detenzione deve essere data la possibilità
concreta di misurarsi con il proprio tempo non in meri termini
di sottrazione di esperienze bensì di costruzione di esperienze
‘altre’, attraverso un suo impiego diverso da quello sperimen-
tato all’esterno: un tempo sì forzatamente connotato da regole
imposte dalla vita collettiva e limitato nella possibilità spaziale,
e pur tuttavia denso di opportunità e anche di recupero di
dimensioni in molti casi per vari motivi abbandonate – si pensi
per esempio al conseguimento di un titolo di studio. Un tempo
che non deve essere proposto come organizzatore totale della
giornata, anche se con una positiva offerta di attività, bensì come
un ambito a cui è il soggetto stesso chiamato a dare forma. Così
è possibile da un lato diminuire la connotazione di istituzione
totale che il carcere porta inevitabilmente con sé, dall’altro
ridurre la distanza tra il tempo interno e il tempo esterno, che
restano pur sempre scanditi da ritmi diversi e che possono
diventare particolarmente distanti e dissimili, data l’accelera-
zione che il tempo esterno subisce con l’aumento delle poten-
zialità tecnologiche e l’inerzia che il tempo interno rischia di
portare con sé.

Ridurre la distanza tra questi due tempi è compito difficile, ma
ineludibile: il quantum esperienziale che una quota di tempo dete-
nuto sottrae alla vita normale è molto più ampio e ricco di quanto
non fosse quello sottratto dalla stessa quota soltanto venti anni fa.
Un anno di detenzione contiene oggi molta più ‘vita sottratta’ di
quanta non ne contenesse un anno di detenzione venti o trenta
anni fa. e questo rende ancor più problematico il ritorno al conte-
sto esterno, al termine della pena detentiva. 

Monitorare, visitare non è allora soltanto recepire, registrare
dati. È agire lungo tre differenti direzioni. la prima direzione è
quella di esercitare una forma di controllo democratico su un’isti-
tuzione che condensa nel suo funzionamento più parametri di let-
tura del livello di civiltà del corpo sociale. la seconda è quella di
fornire un aiuto a chi in vario modo agisce all’interno del ‘micro-
cosmo’ rappresentato da ogni istituzione totale e che, per dare
senso alla propria quotidianità, ha bisogno del punto di vista
esterno. la terza è rendere visibile a una più ampia platea sociale
il mondo del rimosso, del relegato ai margini di una periferia cit-
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tadina, sociale, mentale, rinchiuso in un impossibile vaso di Pan-
dora rappresentato dalle mura di una prigione.

Proprio da questa trasparenza può crescere una cultura della
tutela dei diritti che accomuni chi opera all’interno di queste isti-
tuzioni a chi lavora in altri settori e a chi nelle stesse istituzioni
sconta una pena. la cultura dei diritti ha infatti bisogno di una
‘non-opacità’; ha bisogno di molti osservatori, in una sorta di
gioco speculare in cui la sorveglianza totale, quella di cui parlava
Michel Foucault trova un proprio contrappeso nello sguardo
sociale sul sistema.

del resto la relazione tra osservatore e osservato non è così
asimmetrica come può sembrare a una prima frettolosa analisi:
sono le stesse scienze del Novecento ad averci insegnato che non
si può osservare qualcosa senza evitare di interagire con quanto si
osserva, di modificarlo con la stessa attività osservativa. Così è
nella fisica contemporanea e così lo è ancor più nei sistemi rela-
zionali complessi: osservare il sistema penitenziario è già agire in
esso; è dare un contributo alla sua evoluzione, individuare una
prospettiva della sua azione; è anche aprirlo all’esterno.
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